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RESPONSABILE 
È NETANYAHU

Intervista
a Michele Santoro

L’accusa di Haaretz, 
giornale israeliano

Il sonno della politica genera mostri

Guerra. Solo questa parola 
spiega l’apocalisse che si 
è abbattuta su Israele, su 
Gaza e sui territori dove 

vivono i palestinesi. Violenze e fero-
cia. Migliaia di vittime da tutte e due 
le parti. Sequestri, feriti. Parole atroci 
pronunciate da qui e da lì del fronte. 
Guerra. Del resto noi fi ngevamo di non 
sapere che in quelle terre era in corso 
una guerra da molti anni. noi, usando 
parole come confl itto, tensione, terro-
rismo, nascondiamo la realtà. La realtà 
è evidentissima: ci sono due popoli in 
guerra, e le ragioni della guerra sono 
anche molto chiare. Entrambi i popoli 
vogliono la stessa terra, entrambi i po-
poli ne hanno diritto, entrambi i popoli  
temono di essere cancellati dal nemico.
In genere si dice: “sì, ma c’è un aggre-

Piero Sansonetti
dito e un aggressore”. Stavolta è im-
possibile dire così. L’aggressore, cioè 
la parte che ha lanciato l’attacco, è l’e-
spressione militare di un popolo sotto-
messo dall’aggredito e vive in territori 
occupati dall’aggredito. Come posso 
distinguere tra aggredito e aggressore?  
Non fi ngiamo - di nuovo -  di non sapere 
che - come scrive in modo assai chiaro 
l’editoriale del giornale israeliano Haa-
retz (che pubblichiamo a pagina 2)  l’at-
tacco palestinese era prevedibile. Anche 
se nessuno immaginava che i palestinesi 
disponessero di questa forza militare e 
fossero capaci degli atti di ferocia dei 
quali sono stati protagonisti sabato. Però 
sapevamo che erano esasperati, che ave-
vano subito imprigionamenti, uccisioni, 
sopraffazioni da parte degli israeliani, che 
moltissimi civili e anche bambini erano 
stati uccisi dai soldati di Gerusalemme.  
Quando c’è una guerra raramente la fe-
rocia c’è da una sola parte. Ieri il ministro 

della Difesa israeliano ha defi nito i pale-
stinesi “animali”. Ieri è stato bombarda-
to dall’aviazione israeliana il mercato di 
Gaza con decine di morti. Facevano così 
i talebani. In queste ore sono stati uccisi 
32 bambini palestinesi. L’Europa ha deci-
so di tagliare i sussidi ai palestinesi, cioè 
al popolo più indigente del Nordafrica. 
Non riusciamo a parlare nessuna al-
tra lingua che la lingua della crudeltà e 
dell’odio? L’altra sera in Tv ho sentito un 
autorevole e  prestigioso esponente della 
comunità ebraica romana, che ho sempre 
stimato, dire: “questi dobbiamo annien-
tarli”. Riferendosi ai palestinesi. An-
nientarli? Ha trovato solo questa parola?
Mi chiedo se esista ancora un piccolo 
ceto intellettuale, o politico, in grado 
di uscire dalla cecità e dire: l’Europa si 
muova. Avvii una trattativa. Si frapponga. 
Da quanto tempo l’Occidente non tenta 
una politica in Medio Oriente? L’ultimo 
che io ricordi è Clinton. Nel Novecento. a pag.2

U. De Giovannangeli a pag. 5
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“Il disastro che si è ab-
battuto su Israele (...) è 
chiaramente responsabi-
lità di una sola persona: 

Benjamin Netanyahu” C’è scritto 
così nell’editoriale del quotidiano 
progressista di Tel Aviv Haaretz. 
Che è il più autorevole quotidia-
nio israeliano.
 “Il primo ministro - è la tesi 
dell’articolo - si è vantato del-
la sua vasta esperienza politica 
e della sua insostituibile saggez-
za in materia di sicurezza, ma ha 
completamente fallito nell’iden-
tifi care i pericoli a cui stava con-
sapevolmente conducendo Israele 
quando ha istituito un governo 
di annessione ed espropriazio-
ne, quando ha nominato Bezalel 
Smotrich e Itamar Ben-Gvir in 
posizioni chiave, mentre ha ab-
bracciato una politica estera che 
ignorava apertamente l’esistenza 
e i diritti dei palestinesi”.
“Netanyahu - prosegue il quo-
tidiano israeliano - cercherà si-
curamente di sfuggire alle sue 
responsabili tà e di addossa-
re la colpa ai capi dell’eserci-
to, dell’intelligence militare e del 
servizio di sicurezza Shin Bet che, 
come i loro predecessori alla vigi-
lia della Guerra dello Yom Kippur, 
vedevano una bassa probabilità di 
guerra e i loro preparativi per un 
attacco di Hamas si sono rivelati 
fallaci. (...)
“In passato -scrive Haaretz -  Ne-
tanyahu si è presentato come un 
leader cauto che evitava le guer-
re e le molteplici perdite da par-
te di Israele. Dopo la sua vittoria 
alle ultime elezioni, ha sostituito 
questa cautela con la politica di 
un “governo di piena destra”, con 
passi evidenti per l’annessione 
della Cisgiordania e per la pulizia 
etnica in parti dell’ “Area C”  de-
fi nita a Oslo, comprese le colline 
di Hebron e la Valle del Giordano.
Questo -spiega il quotidiano di Tel 
Aviv -  include anche una massic-
cia espansione degli insediamenti 
e il rafforzamento della presenza 
ebraica sul Monte del Tempio, vi-

cino alla Moschea di Al-Aqsa, ol-
tre a vantare un imminente accordo 
di pace con i sauditi in cui i pale-
stinesi non otterranno nulla e a 
parlare apertamente di una “secon-
da Nakba” nella sua coalizione di 
governo. Come previsto, sono ini-
ziati i segni di un’esplosione del-
le ostilità in Cisgiordania, dove i 

palestinesi hanno iniziato a sentire 
la mano più pesante dell’occupan-
te israeliano. Hamas ha sfruttato 
l’occasione per lanciare il suo at-
tacco a sorpresa sabato.
 Soprattutto - concluide Haaretz 
- il pericolo che incombeva su 
Israele negli ultimi anni è stato 
pienamente realizzato. Un primo 

ministro incriminato per tre casi 
di corruzione non può occupar-
si degli affari di Stato, poiché gli 
interessi nazionali saranno neces-
sariamente subordinati alla possi-
bilità di salvarlo da una possibile 
condanna e dal carcere.
Questo è stato il motivo che ha 
portato alla creazione di que-

HAARETZ ACCUSA NETANYAHU 
“IL RESPONSABILE È LUI”

Condanna “con massima 
fermezza” di Hamas e ri-
conoscimento del “diritto 
di Israele a difendersi” ma 

al tempo stesso massimo sforzo per 
“sventare il rischio di una escalation: 
in Medio Oriente vanno tenute pre-
senti le complesse dinamiche di una 
regione in movimento”. Così parla 
Antonio Tajani, che sembra essersi 
rivegliato da un lungo letargo per 
trasformarsi in ministro degli Esteri 
iper-attivo, l’unico in Europa a pro-
porsi attivamente come mediatore 
in extremis di una crisi che è già 
non solo guerra ma guerra totale. 
Tajani ha parlato con gli omologhi 
israeliano, egiziano e giordano. È in 
contatto con l’Arabia Saudita. Do-
mani al Cairo incontrerà al-Sisi e 
conta sull’ascendente dell’Egitto su 

Hamas per avere almeno una carta 
da giocare. Mentre l’intera Europa 
è costretta a osservare con angoscia 
crescente dalla panchina, solo il mi-
nistro italiano si dà da fare.
Il vicepremier e leader azzurro, di 
fatto ancora “in prova” vede in 
questa crisi la sua grande occasio-
ne. Sin qui ha senza dubbio soffer-
to l’iperattivismo della premier sul 
fronte degli Esteri. Meloni è sem-
brata spesso una premier con l’inte-
rim della Farnesina e qualche volta 
quasi più ministra degli Esteri che 
presidente del Consiglio.
Il quadro internazionale, peraltro, 
giocava a sfavore del ministro. Il 
fronte economico è competenza 
di Giorgetti e Urso, per il resto la 
politica estera è stata sin qui soprat-
tutto immigrazione ed è ovvio che 
quel capitolo la premier voglia ge-
stirlo in prima persona. La guerra 
in Ucraina non lascia alcuno spazio 

al numero uno della Farnesina: in 
primo luogo perché a guidare la 
faccenda ci pensa la Nato ma anche 
perché Tajani è uomo di diploma-
zia e mediazione e la rendita di po-
sizione di cui gode l’Italia a livello 
internazionale è dovuta proprio al 
suo rappresentare l’ala rigida e non 
“trattivista” nello schieramento oc-
cidentale. Le cose stanno cambian-
do e anche rapidamente ma sinora 
è stato questo l’andazzo e Tajani 
non ha toccato palla.
In Medio Oriente le cose stanno 
diversamente. L’handicap che pa-
ralizza l’Europa è che i palestinesi 
considerano l’Unione tutta e i sin-
goli Paesi più complici che alleati 
di Israele e non riconoscono loro 
credibilità alcuna. L’Italia è l’ec-
cezione. I rapporti con i palestinesi 
sono sempre stati strettissimi: non 
a caso l’Italia è stato il primo Pae-
se a riconoscere l’Olp. Arafat potè 

entrare e parlare nel Parlamento 
italiano scortato, caso unico, da 
guardie armate. L’Italia faceva par-
te della forza multinazionale invia-
ta in Libano negli anni 80 proprio 
in virtù degli ottimi rapporti con i 
palestinesi e con il mondo arabo in 
generale: tanto che delle tre forze 
presenti quella italiana fu l’unica a 
non subire, a differenza della Fran-
cia e degli Usa, sanguinosissimi 
attentati.
La vicinanza con l’Olp era la leva 
adoperata dai governi di centrosi-
nistra degli anni 80 per stringere 
rapporti molto profi cui sul piano 
energetico col mondo arabo. Giulio 
Andreotti dichiarò che se fosse sta-
to palestinese forse avrebbe scelto 
la strada del terrorismo anche lui. 
Bettino Craxi arrivò a un millime-
tro dalla sparatoria con le truppe 
americane, a Sigonella, per difen-
dere il leader palestinese che aveva 

TAJANI PARLA DI MEDIAZIONE
E FRENA IL BELLICISMO DI GIORGIA

IL NUOVO 11 SETTEMBRE

David Romoli

organizzato il sequestro della nave 
italiana “Achille Lauro”. Qualcosa 
di quell’antica eredità deve essere 
sopravvissuto, altrimenti non si ca-
pirebbe perché, tra tutti i Paesi occi-
dentali, solo il nostro Paese sia stato 
risparmiato dagli attentati e dalle 
stragi dell’Isis. Ora Tajani ha tutte le 
intenzioni di giocare quelle carte per 
rientrare nei panni del ministro de-
gli Esteri e per tentare una missione 
diplomatica preclusa a tutti gli altri 
Paesi europei e a maggior ragione 
agli Usa.
Sul nettissimo schieramento del go-
verno italiano a fi anco di Israele non 
potevano esserci dubbi. In realtà se 
c’era un partito della maggioranza 
nella cui pancia quei dubbi potevano 
albergare è proprio quello della pre-
mier. Nella destra italiana soprattutto 
radicale ma anche interna al Msi c’è 
sempre stata una corrente fortemen-
te anti-israeliana: la canzone che è 
costata il posto a Marcello De An-
gelis, quella che esaltava Settembre 
Nero, non era una voce dal sen fug-
gita. La premier non ha mai oscillato, 
confermandosi anche in questo ere-
de di Giorgio Almirante nonostante 
sia stata presa a lungo, ma sempre 
a torto, per un’esponente della De-
stra Sociale, l’area della vecchia An 
nella quale erano più presenti quegli 
umori anti-israeliani. Ma che neppu-
re una voce nell’area FdI sia risuo-
nata stonata conferma quanto salda 
sia la presa della premier su tutto il 
suo partito.

“Ha scelto un governo di estrema destra e una politica di annessione 
ed espropriazione, che ignora l’esistenza e i diritti dei palestinesi”                                   

Il ministro degli Esteri spiega che “bisogna sventare il rischio di una 
escalation”: in gioco gli storici rapporti dell’Italia con il Medio Oriente

sta orribile coalizione e al colpo 
di stato giudiziario messo in at-
to da Netanyahu, nonché all’in-
debolimento degli alti ufficiali 
dell’esercito e dell’intelligence, 
percepiti come avversari politi-
ci. Il prezzo è stato pagato dalle 
vittime dell’invasione nel Negev 
occidentale”.

Benjamin Netanyahu
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***
Un popolo di sfollati. Più di 123.000 persone sono 
state sfollate nella Striscia di Gaza dallo scoppio del 
confl itto tra militanti palestinesi e Israele, l’hanno 
dichiarato le Nazioni Unite. “Oltre 123.538 persone 
sono state sfollate internamente a Gaza, soprattutto a 
causa della paura, dei problemi di protezione e del-
la distruzione delle loro case”, ha dichiarato l’Ocha, 
l’agenzia umanitaria delle Nazioni Unite, mentre più 
di 73.000 hanno trovato rifugio nelle scuole. Il diret-
tore dei servizi di ambulanza nella Striscia di Gaza 
ha avvertito che l’enclave palestinese “sta affrontan-
do una situazione umanitaria catastrofi ca che non si 
vedeva da 20 anni”. Lo riporta Al Jazeera, riferendo 
che almeno cinque equipaggi delle ambulanze sono 
stati uccisi dai raid israeliani. Riferisce Medici Senza 
Frontiere che le forze israeliane sabato abbiano col-
pito una clinica e un’ambulanza davanti all’ospedale 
Nasser, nel Sud di Gaza uccidendo un’infermiera, un 
autista di ambulanza e danneggiando una stazione 
di ossigeno. 

***
I bambini uccisi. “Con l’intensifi carsi dell’escala-
tion in Israele e a Gaza, il numero di bambini coin-
volti nella violenza è in aumento. Tra i palestinesi 
uccisi a Gaza almeno 78 erano bambini. Il numero 
di bambini uccisi in Israele non è ancora stato con-
fermato”. Lo fa sapere Save the Children. “A Gaza 
- afferma la Ong - gli attacchi aerei hanno raso al 
suolo le abitazioni dei bambini e delle loro famiglie, 
mentre almeno tre scuole e un ospedale sono stati 
danneggiati. Anche un centro medico in Israele sa-
rebbe stato colpito dal lancio di razzi. Tutte le scuole 
in Israele e a Gaza sono chiuse, interrompendo anco-
ra una volta l’accesso dei bambini all’istruzione, da 
anni vittima delle ripetute escalation, in particolare a 
Gaza. Le notizie di bambini palestinesi uccisi e fe-
riti negli attacchi aerei, e di bambini israeliani rapiti 
e tenuti in ostaggio - prosegue Save the Children - 
rafforzano i timori di un tributo psicologico senza 
precedenti”.

***
Hamas: nessun negoziato possibile con Israele. 
“Nessun negoziato possibile” al momento con Israele. 
Lo ha detto un funzionario di Hamas a Doha in Qatar. 
“L’operazione militare continua e la resistenza, gui-
data dalle Brigate Al-Qassam (braccio armato di Ha-
mas), continua a difendere i diritti del nostro popolo, 
per questo motivo al momento non è possibile alcun 
negoziato sulla questione dei prigionieri o altro” con 

uella che leggerete è una cronaca di guer-
ra. Senza spazi per pantomime diploma-
tiche, per i vuoti appelli alla moderazio-
ne, per improbabili mediazioni di una 
comunità internazionale che per anni ha 

ignorato colpevolmente il fuoco che covava sotto la ce-
nere di un confl itto che non si è voluto risolvere con la 
politica. Solo e soltanto guerra. 

Israele dichiara lo stato di guerra e si prepara ad un 
confl itto di lunga durata, compresa la probabile opera-
zione di terra a Gaza, al cui confi ne si sta ingrossando lo 
schieramento di tank.
Sono queste “le signifi cative azioni militari” votate dal 
Consiglio di sicurezza del governo Netanyahu che il 
premier aveva preannunciato a poche ore dall’attac-
co nemico evocando “una campagna di un’irruenza 
e un’ampiezza mai vista fi nora”. La risposta di Israe-
le all’attacco di Hamas “cambierà il Medio Oriente”, 
dichiara  il primo ministro israeliano, Benjamin Ne-
tanyahu, durante un colloquio con le autorità delle loca-
lità del sud del Paese teatro dell’operazione del gruppo 
terroristico palestinese. “Hamas vivrà momenti diffi cili 
e terribili”, ha aggiunto Netanyahu, precisando che la 
risposta è “appena iniziata”. “Lo Stato non lascerà nulla 
di intentato per aiutarvi”, ha aggiunto, ribadendo che 
Hamas “sarà sconfi tta con forza, molta forza”.
                                  

***
“Dobbiamo entrare a Gaza”. Lo ha detto – secondo 
quanto riporta Axios citando fonti israeliane e america-
ne – Netanyahu al presidente Usa Joe Biden nel corso 
del colloquio telefonico di domenica. “Dobbiamo an-
dare dentro. Non possiamo trattare ora”, avrebbe det-
to il premier israeliano a Biden che gli chiedeva degli 
ostaggi. L’inquilino della Casa Bianca non avrebbe 
cercato di convincerlo a non procedere e gli avrebbe 
chiesto del possibile secondo fronte al confi ne fra Isra-
ele e Libano. Netanyahu gli ha risposto che il fronte 
libanese è motivo di preoccupazione e Israele si sta 
preparando, ma non c’è altra scelta che rispondere con 
forza a Gaza.

***

Migliaia di morti e feriti. Intanto continua a salire il bi-
lancio delle vittime: sono almeno 800 i morti in Israele 
e 2.500 i feriti, molti gravissimi; ci sarebbero poi 750 
dispersi e almeno 100 ostaggi nelle mani di Hamas. Tra 
loro americani e tedeschi. Sarebbero 260 i morti al rave 
dei giovani pacifi sti nel deserto. Sul fronte opposto, i 
bombardamenti israeliani su Gaza hanno provocato la 
morte di almeno 560 palestinesi e il ferimento di oltre 
2.900. Bilancio destinato a crescere col passare delle 
ore. 

***
Gli americani uccisi in Israele sono almeno nove.
Lo riporta la Cbs citando un portavoce del consiglio di 
sicurezza nazionale della Casa Bianca. Sono più di 10 
i cittadini britannici morti o dispersi in Israele dopo gli 
attacchi di Hamas. Ne dà notizia Sky News. L’emitten-
te conferma inoltre che uno dei morti era un militare 
israeliano con passaporto anche britannico, come si era 
già appreso. Tra le vittime identifi cati anche due citta-
dini francesi. 

***

Finora sono stati richiamati 300.000 riservisti 
dell’esercito, la “più grande e veloce leva della storia 
di Israele”, ha fatto sapere l’esercito, precisando che da 
sabato sono stati lanciati 4.400 razzi da Gaza verso lo 
Stato ebraico. Oltre 800 gli obiettivi nella Striscia presi 
di mira dai militari israeliani nelle ultime 24 ore.

*** 
Animali umani. Il ministro della Difesa israeliano 
Yoav Gallant ha dichiarato di aver ordinato un “assedio 
totale” alla Striscia di Gaza: “Niente elettricità, niente 
cibo, niente gas, non entrerà più nulla. Stiamo combat-
tendo degli animali umani e agiremo di conseguenza”. 
Le forniture di acqua da Israele alla Striscia di Gaza 
sono state interrotte. Lo ha comunicato il ministro 
israeliano dell’Energia e delle Infrastrutture Israel Katz. 
“Ho dato istruzioni affi nché la fornitura d’acqua da Isra-
ele a Gaza fosse interrotta immediatamente”, afferma 
Katz in una nota. 

***

I carri armati si muovono verso la Striscia di Gaza.
Il primo obiettivo è quello di liberare il territorio israe-
liano dai miliziani di Hamas che sono ancora presenti. 

«Le truppe stanno lavorando per trovarli e ucciderli», 
afferma il portavoce delle forze di difesa israeliane, il 
contrammiraglio Daniel Hagari aggiungendo che 
«dozzine di terroristi» sono stati catturati nelle ultime 
ore. Per i vertici israeliani è il momento dell’azione e 
non delle polemiche. «Ci sarà un momento per doman-
de diffi cili e indagini diffi cili, ma ora siamo in guerra 
e siamo impegnati ad attaccare il nemico e vincere», 
dichiara ancora il militare.

***

Si combatte a Sderot. Tra le località in cui si combatte 
ancora a ridosso della Striscia di Gaza c’è la cittadina di 
Sderot, dove gli scontri si sono riaccesi nei pressi della 
stazione di polizia presa dai terroristi e poi liberata dai 
soldati. Un altro punto caldo è il kibbutz di Melfasim. 
Israele ha riferito di aver ripreso il controllo su 22 delle 
comunità attaccate dagli uomini di Hamas, Jihad isla-
mica e Brigate dei Martiri di al Aqsa. I miliziani delle 
tre organizzazioni - a cui si sono uniti cani sciolti di 
Gaza dopo lo sfondamento della barriera di protezio-
ne che separa la Striscia da Israele - sono penetrati da 
29 punti attraverso uno dei confi ni più controllati del 
mondo. In Israele questo è l’imbarazzo maggiore per i 
responsabili di intelligence, forze armate e per lo stesso 
governo.

***

Oltre 100 ostaggi. L’altro aspetto che può ritardare l’e-
ventuale ingresso di truppe e tank a Gaza è la presenza 
di oltre 100 ostaggi israeliani (tra civili e soldati, vivi e 
morti, uomini, donne e bambini, anche con doppia cit-
tadinanza) nei tunnel e nelle case delle tre fazioni arma-
te palestinesi. La loro sorte è un punto interrogativo per 
Israele, specie di fronte delle dure proteste dei parenti 
degli ostaggi, che denunciano di essere stati “abbando-
nati” dalle autorità.

***

Massacro al mercato. Nella Striscia, la morte viene 
dal cielo. Aerei israeliani hanno bombardato il mercato 
ortofrutticolo di Jabalia, nel nord della Striscia. Lo rife-
riscono testimoni sulla stampa locale, secondo cui sul 
posto ci sono decine di cadaveri. In seguito l’ospedale 
di Gaza ha riferito che i morti sono oltre 50. Gli abitanti 
del posto - secondo le stesse fonti - hanno prestato soc-
corso ai feriti. Tra le vittime anche bambini. Le imma-
gini del raid stanno girando sui social. 

Israele, ha detto Hossam Badrane, membro dell’uffi -
cio politico di Hamas nella capitale del Qatar. 

***
S’infi amma anche il fronte Nord. Le sirene di 
allarme aereo sono risuonate nel nord di Israele, al 
confi ne con il Libano. Lo riportano i media israelia-
ni. L’allarme è risuonato nel Consiglio regionale di 
Mevo’ot Hahermon e nelle città di Yiftah e Ramot 
Naftali. La difesa aerea israeliana ha fatto sapere di 
aver intercettato alcuni razzi provenienti dai territori 
libanesi. L’esercito ha ucciso i sospetti che si erano 
infi ltrati dal Libano in territorio israeliano. Lo ha fat-
to sapere il portavoce militare aggiungendo che i sol-
dati stanno ancora setacciando la zona e che elicotteri 
stanno “colpendo nell’area”. L’esercito israeliano ha 
attaccato postazioni degli Hezbollah in Libano dopo 
l’infi ltrazione di miliziani nel suo territorio. 

***
La scure europea. L’Unione europea ha deciso la 
“sospensione immediata” dei pagamenti destinati allo 
sviluppo dei territori palestinesi, in attesa del riesame 
dei programmi di assistenza già messi in campo (691 
milioni di euro). Lo ha annunciato il commissario per 
l’Allargamento Oliver Varhelyi, sottolineando che 
“la portata del terrore e della brutalità contro Israele 
e il suo popolo è un punto di svolta. Le cose non po-
tranno andare avanti come al solito”. 
***
Gaza si prepara al peggio. Ad una immane carnefi -
cina, mentre Tel Aviv e Gerusalemme appaiono cit-
tà fantasma. Gli Stati Uniti si attendono che Israele 
lanci un’ampia operazione via terra contro Hamas 
a Gaza nelle prossime 24-48 ore. Lo riporta il Wa-
shington Post citando alcune fonti, secondo le quali 
Israele avrebbe chiesto agli Stati Uniti altri missili per 
l’Iron dome, bombe di piccolo calibro, munizioni 
per mitragliatrici e una maggiore cooperazione nella 
condivisione di informazioni di intelligence. È solo 
questione di ore. Le ore che precedono l’apocalisse 
di fuoco.

***
Ieri sera il vertice a cinque. È il formato della ri-
unione che si è tenuta ieri stasera per fare il punto 
sulla situazione in Israele. A prendervi parte anche 
la presidente del Consiglio Giorgia Meloni assieme 
agli altri leader in videocollegamento, il presidente 
degli Stati Uniti Joe Biden, il cancelliere tedesco Olaf 
Scholz, il presidente francese Emmanuel Macron e il 
primo ministro britannico Rishi Sunak.

APOCALISSE
OSTAGGI, RAID, BIMBI UCCISI: ASSALTO A GAZA

IL NUOVO 11 SETTEMBRE

Umberto De Giovannangeli

Diluvio di bombe sulla striscia: uccise 50 persone al mercato di Jabalia. 
Gli Usa pronti per mandare navi e aerei: ieri summit a 5, c’era anche Meloni

Q
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strato sempre una particolare incli-
nazione umanitaria, hanno sempre 
fatto di tutto per portare a casa sani 
e salvi i propri cittadini, talvolta 
persino i cadaveri vilipesi dei propri 
soldati caduti in mano nemica.
Era l’ottobre del 2011 quando il 
soldato israeliano Gilad Shalit fece 
ritorno a casa dopo essere era stato 
catturato dai gruppi armati palesti-
nesi di Gaza in un raid oltreconfi -
ne nel giugno 2006. Per ottenerne 
la liberazione il governo israeliano 
si impegnò a liberare 1.027 dete-
nuti palestinesi. Per portare a casa 
le salme di Ehud Goldwasser e El-
dad Regev, due soldati rapiti dopo 
un’incursione nei confi ni israeliani 
da parte degli Hezbollah nel 2006, 
gli israeliani hanno trasferito in li-
bano 5 prigionieri Hezbollah, fra i 
quali Samir Kuntar colpevole della 
morte di 4 israeliani e consegnato i 
resti di 199 militanti libanesi e pa-
lestinesi.
È chiaro che decine di ostaggi in 
mano ad Hamas pongono un pro-
blema enorme per il governo di 
Israele che non ha molto tempo a 
disposizione per portare a compi-
mento un’azione massiccia e di-
struttiva nella Striscia di Gaza sen-
za vedere minacciata l’incolumità 
di propri inermi cittadini, donne e 
bambini inclusi, rapiti nelle proprie 
abitazioni dai miliziani palestinesi. 
La clessidra è capovolta e, probabil-
mente, la crisi di coesione politica 
e sociale che quel popolo soffre 
non concede molto spazio alle armi, 
alla distruzione, alla guerra totale, 
perché è evidente che le immagini 

Cercare una luce nel buio di 
odio e di morte che avvol-
ge il popolo di Israele e la 
gente palestinese che vive 

nella Striscia di Gaza in questi giorni 
è una missione disperata. Il sangue è 
destinato a scorrere e morte chiamerà 
morte in una spirale di vendetta e di 
giustizia che potrebbe durare decenni 
a questo punto. La Pearl Harbor isra-
eliana, ossia la colossale negligenza 
consumata dagli apparati militari e 
di intelligence di quello Stato, è stata 
considerata inevitabilmente un atto 
di guerra che esige, nella prospettiva 
dell’aggredito, una risposta su vasta 
scala, probabilmente una prova di 
forza mai prima vista in quel fazzolet-

to di terra densamente popolato che 
Hamas controlla con ferocia e con 
apparente unanime consenso.
Eppure. Eppure proprio in queste 
ore si consumeranno mosse decisi-
ve per comprendere se il piano in-
clinato della violenza e della morte 
avrà il sopravvento, oppure se la 
nube densa dell’odio possa celare 
anche un’inaspettata, minuscola 
fonte di speranza. Si calcola che 
Hamas abbia catturato almeno un 
centinaio di israeliani, civili iner-
mi e militari colti di sorpresa dalla 
blitzkrieg palestinese. A breve co-
minceranno a circolare i video di 
uomini, donne e bambini in catene, 
che implorano pietà, che chiedono 
aiuto. I social diffonderanno nel 
globo quelle immagini di insensata 
e crudele sopraffazione e il popolo 
israeliano non è più la forza coesa e 
invincibile dei decenni scorsi. Poli-
tiche dissennate, si pensi solo alla 
riforma della giustizia, hanno spac-
cato la società israeliana spingendo 
persino il capo dell’intelligence ci-
vile a prendere posizione contro le 
riforme imposte da Benjamin Ne-
tanyahu non senza una certa dose di 
arroganza e di tornaconto persona-
le. Le piazze in rivolta nelle grandi 
città sono appena dell’altro ieri e 
una comunità un tempo compatta è 
attraversata da tensioni e divisioni 
che, certo, la brutalità della violen-
za di Hamas potrà temporaneamen-
te superare, ma si dovrà probabil-
mente fare i conti con la spietata 
propaganda degli aggressori, con i 
video, con le lacrime. E, su questo 
versante, gli israeliani hanno mo-

degli ostaggi paralizzeranno tutti, 
commuoveranno, freneranno, chia-
meranno i parenti a insorgere, molti 
a pretendere che chi è stato incapace 
di garantire sicurezza ai propri cari 
faccia di tutto per riportarli a casa.  
Le vere democrazie - e Israele lo è 
fi no in fondo - devono contempera-
re la ragion di Stato con la ragione-
volezza, le necessità securitarie con 
l’umanità e non possono sicuramen-
te assistere inermi alla decimazione 
di propri cittadini per mano di terro-
risti. Nessun governo avrebbe fatto 
quel che Israele ha fatto per la vita 
del caporale Gilad Shalit. Quando 
le Br chiesero la liberazione di alcu-
ni detenuti per la salvezza di Aldo 
Moro, sappiamo come è andata a 
fi nire. È una sensibilità e una cul-
tura che costituisce l’intima essenza 

di un popolo che ha tanto sofferto 
e che vuole proteggere ciascuno per 
salvare sé stesso per intero. 
Ecco, nell’ora delle tenebre, un bar-
lume di speranza può esservi che 
gli israeliani, di fronte all’enormità 
della strage e del ricatto che stanno 
subendo, colgano la necessità della 
pace a qualunque costo come l’u-
nica via di uscita da una situazione 
che, a questo punto, non consente 
alcun scambio o alcuna mediazione 
e la cui alternativa (la vita di tanti 
ostaggi, probabilmente) quel popo-
lo non potrebbe tollerare. Non è la 
resa, si badi bene, che mai ci potreb-
be essere, ma la lucida consapevo-
lezza che è impossibile distruggere 
l’avversario se non a patto di di-
struggere una porzione profonda e 
irrinunciabile della propria identità.

Pace a qualunque costo:
così Israele può trovare luce 
nell’ora più buia

La crisi di 
coesione politica 
e sociale non 
concede molto 
spazio alle armi, 
alla distruzione, 
alla guerra totale

“

”

Alberto Cisterna

Mi rivolgo inutilmente 
ai nemici di Israele e 
degli ebrei. Inutilmen-
te perché è notorio che 

i nemici di Israele e degli ebrei pra-
ticamente non esistono, tanto meno 
in Italia. Un articolo inutile, dunque. 
Ma meglio così, no? Meglio che i 
nemici di Israele e degli ebrei sia-
no immaginari, perché pensa quanto 

sarebbe preoccupante se esistessero 
davvero.
Se esistessero, direi ai nemici di 
Israele e degli ebrei di non com-
mettere l’errore di commentare la 
decapitazione dei prigionieri ebrei 
lasciandosi andare a requisito-
rie contro il “nazismo” in Israele: 
perché non sarebbe un errore, ma 
un’altra cosa. Gli direi di non com-
mentare le immagini dei civili ebrei 
prelevati dalle loro case e assassina-
ti in strada richiamando la condizio-
ne dei campi palestinesi: perché non 

sarebbe un errore, ma un’altra cosa. 
Gli direi di non opporre i maltrat-
tamenti che subiscono i palestinesi 
alla scena dei ragazzi ebrei massa-
crati, a centinaia, e delle ragazze 
ebree violentate e poi assassinate o 
prese in ostaggio dalle milizie ter-
roristiche in quel rave nel deserto 
del Negev: perché non sarebbe un 
errore, ma un’altra cosa. Se esi-
stessero, direi ai nemici di Israele 
e degli ebrei di non commentare i 
festeggiamenti e le rivendicazioni 
delle teocrazie sanguinarie e delle 

organizzazioni terroristiche facen-
do denuncia delle colpe governati-
ve israeliane: perché non sarebbe un 
errore, ma un’altra cosa. Gli direi di 
non accomunare i possibili e atro-
ci effetti di un raid antiterroristico 
magari anche improvvido, magari 
anche mal calcolato, magari anche 
portato con deviazioni di gratuita 
brutalità, di non accomunare tutto 
questo alla pianifi cazione e deli-
berata attuazione del massacro dei 
civili ebrei nelle strade, nei ristoran-
ti, nelle scuole, alle fermate degli 

Iuri Maria Prado

Ma io dico: cari antisemiti, voi
danneggiate la causa dei palestinesi

L’11 SETTEMBRE ISRAELIANA

Il peggior governo che Israele ha forse mai avuto non sarebbe impensierito, 
anzi, se i nemici di Israele e degli ebrei dovessero mai prevalere...

autobus, nei mercati: perché acco-
munare le due cose non è un errore, 
ma un’altra cosa. Gli direi di non 
commentare il rapimento dei civili 
ebrei, uomini, donne e bambini por-
tati ostaggi a Gaza, diffondendosi in 
pur ottime analisi sull’ “occupazio-
ne sionista”: perché non sarebbe un 
errore, ma un’altra cosa.
Direi ai nemici di Israele e degli 
ebrei, se esistessero, di non compor-
tarsi in quel modo perché rischiereb-
bero di passare per nemici di Israele 
e degli ebrei. E ai tanti - ai tantissimi, 
notoriamente e per fortuna - che non 
sono nemici di Israele e degli ebrei, 
e che giustamente hanno a cuore i 
diritti dei palestinesi, direi quanto 
sarebbe pericoloso per Israele, per 
gli ebrei e per i diritti dei palestinesi 
se i nemici di Israele e degli ebrei, 
che per fortuna non esistono, doves-
sero mai prevalere. E direi a tutti che 
il peggior governo che Israele ha 
forse mai avuto non sarebbe impen-
sierito, anzi, se i nemici di Israele e 
degli ebrei dovessero mai prevalere.

La fuga di una delle partecipanti a Rave Party durante l’attacco di Hamas 
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Bandecchi ha presentato il suo candidato sindaco

Baiocco è già in campo
«A Perugia vinceremo»
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L’omicida incastrato dal tatuaggio
Giovane sgozzato in una rissa: così le telecamere hanno permesso di identificare il killer, residente in Umbria
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Arrivano 12 milioni
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Delicatissimo intervento a Terni

Si amputa 4 dita
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Pet-Tac, si muove Coletto
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051/6006039
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INAUGURATI GLI ALLOGGI RICAVATI NEL RESTAURATO COLLEGIO ADISU DI AGRARIA
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In piscina senza braccioli: non sapeva nuotare
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Animatori condannati
Fiorucci a pagina 2

Risiedono a Torgiano e Assisi

Catturati
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delle rapine
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LA CARICALA CARICA
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NAMI T1 PRR

LA CULTURA

MATTIA
FELTRI

FRANCESCA PACI

Il Soros rosso

ELSA FORNERO DIEGO DE SILVA

IL COSTO DEL SUPERBONUS ARRIVERà A 130 MILIARDI. la ue versa la terza rata del pnrr

Bankitalia: manovra troppo ottimista

Oggi più che mai le coppie lotta-
no per bilanciare lavoro e fami-

glia, per conciliare la vita lavorativa 
e quella familiare. Come nazione, 
stiamo  collettivamente  prestando  
sempre più attenzione all’importan-
za dell’accudimento. SIMONI – PAGINA 31

Il cellulare non squil-
la più dalle 9,30 del 

mattino di sabato, ma 
solo  ieri  sera  Malki  
Shem Tov ha avuto la 
conferma: Omer è a Gaza, Omer il 
festaiolo, rapito da Hamas.– PAGINA 3

Dieci a uno. È il rap-
porto dei caduti, ci-

vili e militari, nella se-
rie infinita di “operazio-
ni” di Israele contro Ha-
mas a Gaza. Poche decine di israe-
liani contro centinaia, a volte mi-
gliaia di palestinesi. È un rapporto 
che con tutta probabilità sarà ri-
stabilito nelle prossime settima-
ne, quando vedremo Tsahal, l’e-
sercito israeliano rientrare nella 
Striscia dopo quasi un decennio. 
Si delinea un’operazione “Piom-
bo Fuso” più lunga. – PAGINA 27

GIORDANO STABILE

L’Europa e l’Italia si 
riscoprono esposte 

alla dipendenza energeti-
ca da quelle aree dove si 
presentano crisi militari 
che mettono a repentaglio le esporta-
zioni di petrolio e gas. – PAGINA 13

DAVIDE TABARELLI

ww

«Il 12%  della  popolazione  
italiana soffre di depres-

sione, il 13% soffre di sindro-
mi ansiose». Così lo psicanali-
sta Massimo Ammaniti alla vigi-
lia della Giornata Mondiale della 
Salute Mentale. – PAGINA 20

LA SALUTE

FLAVIA AMABILE

Ammaniti: “L’ansia
è il male dei ragazzi”

BUONGIORNO

Osman Kavala ha sessantasei anni e da sei è in carcere in 
Turchia. Le accuse sono le solite: di avere tramato coi più 
loschi gruppi, compresi quelli terroristici, per rovesciare 
la gloriosa democrazia di Recep Tayyip Erdogan. Sicco-
me non posso dilungarmi, per farvi un’idea delle sue reali 
colpe vi dovrà bastare il soprannome: il Soros rosso. La no-
tizia è che ieri il Consiglio d’Europa gli ha conferito il pre-
mio Václav Havel per i diritti umani 2023. La moglie di Ka-
vala, Ayse Bugra, professoressa universitaria a Istanbul, 
ha ritirato il premio e letto un messaggio del marito: “La co-
sa più importante è non perdere la speranza. Questo non 
significa chiudere gli occhi sugli orrori del mondo. Solo 
chi non ha perso la fede e la speranza può vedere gli orrori 
del mondo con autentica chiarezza”. Mi è rimasta impres-

sa una frase pronunciata molto tempo fa da Václav Havel, 
all’ennesimo arresto per mano dei comunisti cecoslovac-
chi: “La speranza non è la stessa cosa dell’ottimismo”. La 
speranza, diceva Havel, non è battersi per un obiettivo 
contando di raggiungerlo, ma di battersi per un obiettivo 
che abbia un senso, indipendentemente dalle possibilità 
di successo. La somiglianza della frase di Kavala con quel-
la di Havel fa pensare che il premio, per quanto sia magra 
la consolazione, è ben consegnato. Ma soprattutto mi raf-
forza nell’idea che in questo disastroso mondo l’unico tito-
lato a parlare di libertà è chi l’ha persa e conserva la speran-
za di riaverla. Gli altri, che l’hanno scambiata per una licen-
za o un capriccio, e la sperperano in un tambureggiare di 
tastiera, ne sono già i nemici irriducibili. 

La nostra carta proviene 
da materiali riciclati 
o da foreste 
gestite in maniera 
sostenibile

- PAGINA 27

Goldin, il premio Nobel
che riscatta le donne

L’ECONOMIA

«Quando ero bambino i miei 
sogni non erano così gran-

di». Un po’ Steve Jobs e un po’ rock-
star, Pep Guardiola si materializ-
za a Cuneo in una mattina che sa 
ancora di estate. – PAGINE 36 E 37

La lezione di Guardiola
“Il talento non è sui social”

IL PERSONAGGIO

PAOLO BRUSORIO

Un uomo piange sul cadavere del figlio nei corridoi dell’ospedale di Al-Shifa a Gaza dopo i bombardamenti israeliani ( SABER/EPA)

SPARITA una coppia di italo-israeliani: erano in un kibbuTz. Trovati AL CONFINE CON LA STRISCIA I corpi di 1500 palestinesi 

“Vedrete morire gli ostaggi”
Hamas: “Stop ai raid o filmeremo l’esecuzione di tutti”. Assedio totale a Gaza: tagliati luce, cibo e acqua

Il nuovo Tempio dei trofei bianco-
nero è una manifestazione di fidu-

cia. «È emozionante essere qui - di-
ce John Elkann, presidente Exor -: 
sono 83 trofei di cui 82 con la mia fa-
miglia». – PAGINE 22 E 23

Juve, cent’anni di Agnelli
Elkann: vinceremo sempre

IL CALCIO

ANTONIO BARILLÀ

Quei bambini ridotti alla fame

«Ho ordinato un assedio completo alla Stri-
scia di Gaza. Tutto sarà chiuso». – PAGINA 6

FRANCESCA MANNOCCHI

Un narratore, uno che scrive 
romanzi,  racconti,  sceneg-

giature, testi teatrali, non ha uno 
sguardo del tutto sano sul mon-
do che lo circonda. In fondo è un 
pallista. – PAGINA 29

Caro De Giovanni
non tiriamoci indietro

ALESSANDRO BARBERA

Allarme di Banca d’Italia sui conti 
pubblici italiani. L’affondo arriva 
durante l’audizione di ieri in Parla-
mento.  L’andamento  piatto  del  
rapporto fra debito e crescita è «un 
serio elemento di vulnerabilità». Il 
governo ha deciso per l’anno pros-
simo «una manovra espansiva con 
un impatto sostanzialmente nullo 
nel  biennio  successivo».  Questa  
decisione in sé spinge il debito «so-
lo  marginalmente»  al  ribasso.  

BARONI E MONTICELLI – PAGINE 14 E 15

CLAUDIA GOLDIN

Se tra moglie e marito
il salario non torna mai

IL RACCONTO

“Mio figlio Omer rapito
mentre fuggiva dal rave” La situazione mi è familiare, ho già provato 

una cosa simile. – PAGINA 7

Noi nelle mani dei terroristi
DOMENICO QUIRICO

IL COMMENTO

PERCHÉ LA JIHAD
SI È SUICIDATA

L’ANALISI

Volano il gas e il petrolio
e l’Europa paga il conto

«Adesso, dopo tutto quello 
che è successo, è difficile 

immaginarsi un futuro. Mia mo-
glie Veronica ed io viviamo gior-
no per giorno, facendoci forza re-
ciprocamente,  soprattutto  per  
nostro figlio Andrea. Adesso è lui 
la cosa più importante. Sappia-
mo che niente sarà più come pri-
ma, ma la vita va avanti e dobbia-
mo farci  coraggio,  ripeto,  pro-
prio per Andrea». Parla Paolo Ori-
gliasso, il papà della piccola Lau-
ra, morta a Torino nello schianto 
delle Frecce tricolori. – PAGINE 18 E 19

GIANNI GIACOMINO

LA TRAGEDIA DI CASELLE

“Senza la mia Laura
il futuro non c’è più
Voglio incontrare
il pilota delle Frecce”
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L’ASSEDIO 
E GLI SCUDI UMANI

Deve tutto ai donatori di sangue

La figlia di Guccini
«Io, come Fedez»
Del Ninno a pagina 14

Sole e afa, come cambiano le città

L’estate si divora
anche ottobre
Jannello alle pagine 18 e 19

Economia, premio a Claudia Goldin

Un Nobel contro
il gender gap
Ropa a pagina 25

La risposta di Israele:
Gaza accerchiata
e colpita. Hamas:
«Stop o uccideremo
in pubblico un ostaggio
per ogni casa distrutta»
Il premier Netanyahu:
«Terroristi come l’Isis,
siamo solo all’inizio»
I tre fronti aperti

Servizi da pagina 2 a pagina 13 con commento di Castellani

L’analisi: la minaccia di Hamas

Trattativa difficile
per gli ostaggi
Ottaviani a pagina 4

La Farnesina: sono marito e moglie

Strage nel kibbutz
Spariti due italiani
Farruggia a pagina 2

Parla un 28enne che si è salvato

«L’attacco sul rave
Così sono fuggito»
G. Rossi a pagina 6

Intervista al cardinale Pizzaballa

«Gerusalemme
ora è deserta»
D’Amato a pagina 11

Servizi da pagina 2 a pagina 13 con commento di Castellani

Assemblea Anci. Focus sul futuro delle isole

I grandi problemi
dei piccoli Comuni
L’allarme da Capraia
Berti alle pagine 20 e 21

Primario di Grosseto

Il Vaticano
premia
il super oculista
Mantiglioni a pagina 22
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L’hanno espulso due vol-
te, nel 2011 e nel 2023, ma è
ancora in Italia. È un uomo
libero. Ha ucciso la moglie,
massacrandolacon42coltel-
late davanti alla loro figlia di
7 anni. È una storia sconvol-
gente quella di Hammadi
Zrhaida, marocchino, classe
1975.AMilano intanto il pro-
prietariodi unamoschea tie-
ne sotto scacco gli abitanti di
un intero quartiere.
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IL POSSIBILE MEDIATORE

L’ambiguo Qatar:
squadre di calcio
e soldi ai terroristi

di Angelo Allegri a pagina 6

Luca Fazzo e Stefano Zurlo

P atrick Zaki, che gli italia-
ni hanno salvato dalle
carceri egiziane, sputa
su Netanyahu e l’Occi-

dente. Ma non solo. «Quanto è
bello quando brucia Tel Aviv»
hanno scritto in un manifesto
alcuni studenti del liceo Man-
zoni di Milano, uno dei social-
mentemeglio frequentati della
città. E il ministro dell’Istruzio-
ne Valditara, alle prese in que-
ste ore con decine di analoghi
casi, ha sbottato: «Vorrei veder-
li in prigione». Mi spiace mini-
stro, ma non accadrà perché
questi giovani disgraziati si fa-
ranno scudo del ben di Dio
che offre loro l’Occidente che
detestano: la libertà, anche la
libertà di espressione e la liber-
tà di odiare. Questi ragazzi non
vanno arrestati, andrebbero
spediti in gita premio in Palesti-
na o, meglio, in Iran (è la stes-
sa cosa,ma più grande e crude-
le) a immergersi nello squallo-
re culturale e civile di quelle
società che tanto amano,maga-
ri a incontrare i loro coetanei
imprigionati e torturati da una
religione feroce che si è fatta
Stato solo per avere detto ciò
che pensano e sognano, per
aver osato, le ragazze, scoprirsi
il capo.
«Quanto è bello quando bru-

cia Tel Aviv» è il risultato di an-

ni di egemonia culturale della
sinistra, delle prediche di Savia-
no, di avere avuto Laura Boldri-
ni presidente della Camera,
Gad Lerner opinionista televisi-
vo, AlessandroOrsini ospite fis-
so nei programmi di Bianca
Berlinguer, insomma è il frutto
del martellante lavoro di tutti
quei cattivi maestri che, al cal-
do delle libertà e dei diritti
dell’Occidente, bombardano la
nostra cultura e fanno passare
per vittime i carnefici islamici.
«Quanto è bello quando brucia
Tel Aviv» è il risultato di una
scuola che ha perso autorità e
autorevolezza, di una cultura
dell’antifascismo diventata più
violenta e pericolosa del fasci-
smo, di presunti luoghi di liber-
tà – i social – diventati la spazza-
tura del pensiero e della verità.
Complimenti compagni, non

contenti di avere distrutto un
Paese nei periodi in cui lo ave-
te avuto in mano avete distrut-
to pure un paio di generazioni
a cui avete bruciato il cervello
con le vostre farneticazioni sul-
la non identità di genere, sulla
legalità come ostacolo alla li-
bertà, sulle droghe libere come
via d’uscita dai problemi. In ga-
lera dovreste andarci voi, non
le vostre giovani vittime. Ma
siamo in Occidente, non si può
fare. Giusto, è il prezzo della
democrazia. Ma è un vero pec-
cato.

PROFESSIONE PSICO-REPORTER

DAL 1974 CONTRO IL CORO

LA DISATTENZIONE DEI GIUDICI

Rischio infiltrati
Ma c’è chi
chiude gli occhi

IL SACRIFICIO

Mai più Masada
L’eterno dilemma
degli ostaggi

di Vittorio Macioce a pagina 5

alle pagine 12-13

LA PROVOCAZIONE

Stipendio basso?
La «colpa» è
del matrimonio
diWalter Block

a pagina 17
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L’UNIVERSITARIO INGRATO SALVATODALL’ITALIA

Zaki sputa sull’Occidente
Frase choc contro Israele: Netanyahu serial killer

MAROCCHINO ESPULSO DUE VOLTE MA ANCORA NELLA PENISOLA

Il migrante assassino in libertà
Sentenza choc. E a Milano un intero quartiere sotto scacco di una moschea

ECONOMIA, PREMIATI GLI STUDI SUL «GENDER GAP»

Marcello Astorri

Nobel alle ricerche sui salari «rosa»

di Alessandro Sallusti

di Luigi Mascheroni L e frontiere del giornalismo sono come
quelle dei migranti per la sinistra: da

spostare sempre un po’ più in qua. La novi-
tà - in gergo giornalistico si dice news, nel
marketing «proviamole tutte» - è che un
grande quotidiano ha deciso di offrire agli
abbonati due appuntamenti gratis con uno
psicologo. E davvero, absit ironia verbis,
non si capisce se siano più disperati gli edi-
tori per la crisi di vendite o più angosciati i
lettori per la drammaticità delle notizie.
Ora: un organo di stampa (con la minu-

scola) che vuole occuparsi del «benessere
mentale» dei nuovi lettori è commovente; i
lettori, in cambio, potrebberooffrire consu-
lenze lessicali ai vecchi editorialisti.Nel det-
taglio, l’offerta riguarda un noto centrome-

dico online, di cui non faremo il nome per
coprire la nostra fonte, che «offre percorsi
di psicoterapia in videochiamata». Strano,
il quotidiano gemello dello stesso gruppo
editoriale, forse per completezza di infor-
mazione, è da mesi che pubblica articoli
elogiativi sulla stessa struttura. Può succe-
dere.
L’informazione ha un prezzo e va pagata.

Svenderla produce due effetti deleteri: of-
fende la professionalità di chi la produce e
diminuisce le aspettative di chi se ne avva-
le. Per il benessere mentale di tutti forse è
meglio continuare con le normali abitudi-
ni: tu paghi, io ti do un servizio. Nei giorna-
li, poi,megliononavere troppe ideebrillan-
ti: c’è il rischio che funzionino.

alle pagine 18-19

DIRETTO DA ALESSANDRO SALLUSTI

www.ilgiornale.itG

di Augusto Minzolini a pagina 10

a pagina 17
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SORPRESA Claudia Goldin, docente di Harvard

Il Nobel per l’Economia
va a Claudia Goldin, profes-
soressa di Harvard che ha
dedicato la parte più signifi-
cativa della carriera allo stu-
dio del divario retributivo
di genere tra uomo e don-
na, o gender pay gap.

SCUOLA DI TERRORISMO

Zaki, lo studente che l’Italia ha salvato dalle carceri egiziane,
insulta Netanyahu: «È un serial killer». E a Milano gli studenti di
un liceo scrivono: «Che bello, brucia Tel Aviv».

Dispersi due italiani. Meloni: Hamas criminale
Studenti a Milano: «Che bello, brucia Tel Aviv»

Se la sinistra
insulta le donne
di destra

__

Adalberto Signore a pagina 8, e servizi da pagina 2 a pagina 11

la stanza di
Feltri



TUNISIA «PAESE SICURO»
Saied incarcera anche
la sua rivale principale
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Sicurezza Nove mesi
di malgoverno, l’esercito 
nel posto sbagliato

II Nel giorno del suo insediamento a pro-
curatore generale di Catania, il magistrato 
famoso per le sue posizioni anti ong difen-
de Iolanda Apostolico. Intanto il video gira-
to alla manifestazione del 2018 finisce al 
centro di due inchieste. Ma la propaganda 
leghista non accenna a fermarsi. 

MARIO DI VITO A PAGINA 7

II In cella dal 6 ottobre, contro l’avvocata 
e leader del Partito desturiano libero Abir 
Moussi, unica candidata in grado di batte-
re l’attuale presidente alle prossime elezio-
ni, vengono mosse accuse pesanti. È il me-
todo di Kais Saied per azzerare l’opposizio-
ne. E in attesa del Fondo monetario la crisi 
economica precipita. SGRENA A PAGINA 11

CARTA VINCE
Salvini affonda a Catania
Zuccaro: no ai linciaggi

Gli ostaggi Voci di negoziato:
donne e minori in cambio
delle detenute palestinesi

MARCO BASCETTA

Il più grande pericolo che 
la democrazia europea 
possa correre oggi è un 

radicale spostamento a destra 
dell’asse politico tedesco. Per 
lungo tempo la relativa tenu-
ta dei principi e dei connotati 
democratici dell’Unione è 
dipesa dall’argine dei grandi 
partiti popolari tedeschi. 

— segue a pagina 10 —

La deriva Ue

Se crolla 
il baluardo tedesco 

al sovranismo

Sderot, confine Israele-Gaza foto di Mostafa Alkharouf/Getty Images

Usa e Ue Netanyahu chiede
armi a Biden. Bruxelles
rivede i fondi ai palestinesi

Le immagini di Hamas

Il corpo delle donne
nella narrazione

dei carnefici

Nel deserto, al rave, in casa: 
sono almeno 900 gli israeliani 
uccisi da Hamas. La vendetta 
arriva a Gaza, isolata 
e al buio: bombe a tappeto 
anche su un campo profughi, 
700 vittime. Tel Aviv avvia 
l’invasione via terra. 
Dagli Usa all’Europa quasi 
nessuno chiede di fermarsi
pagine 2-6

Assaf Gavron «La forza? 
Non funziona, alimenta
solo la vendetta»

Non esitiamo a defini-
re l’attacco di Hamas 
come terrorista e bar-

baro. Uccidere a sangue fred-
do civili o sequestrarli, offen-
dere i vinti, devastare i corpi 
delle donne.

— segue a pagina 6 —

Diritto internazionale

La risposta
al terrorismo

non è la guerra

II La regione Lazio guidata 
dalla destra è pronta a sfratta-
re la casa delle donne Lucha y 
Siesta.  L’approvazione  di  
un’apposita delibera, prevista 
per ieri, è slittata per alcune 
«modifiche tecniche».  Ma la  
giunta di Francesco Rocca in-
tende  chiudere  l’esperienza  
della centro transfemminista 
antiviolenza che dà rifugio a 
donne e a bambini. Il provve-
dimento prevede la revoca del-
la convenzione e un bando. 
Protestano  il  centrosinistra,  
la Casa internazionale  delle  
donne e la Cgil.
ROSSI A PAGINA 8 

LUCHA Y SIESTA
Casa delle donne,
pronto lo sfratto

FRANCESCO STRAZZARI

Un ribaltamento fra vitti-
ma e carnefice. La regia 
mediatica ordita da Ha-

mas punta a rovesciare la narra-
zione: mostra l’agire sincronizza-
to dei propri miliziani, professio-
nali e impassibili nell’azionare 
batterie di artiglieria e droni.

— segue a pagina 3 —

TOMMASO DI FRANCESCO

Israele/Palestina

La vendetta,
la sorpresa

e la memoria

L’ultima

Monica Cillerai pagina 16

REPORTAGE Il Marocco gendarme 
di un’Europa che esternalizza le sue
frontiere nelle carceri del regno

Le Monde diplomatique
DA GIOVEDÌ 12 IN EDICOLA Destra
argentina; Ucraina, crepe nei media;
Rebetiko, canto delle anime greche: 
Francia, esercito senza bussola

LUIGI FERRAJOLI

La guerra provocata 
dall’aggressione di 
Hamas è la conferma 

di un’ovvietà: la violenza 
genera solo violenza, l’ag-
gressione violenta e disu-
mana soltanto vendetta e 
rappresaglia.

— segue a pagina 6 —

Culture

Roberto Ciccarelli pagina 13

ECONOMIA Il Nobel va alla studiosa
Claudia Goldin, che ha lavorato
su gap e emancipazione femminile
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Il segretario nazionale di Ap presenta la candidatura a sindaco dell’ex grifone e aggiunge: “Mangeremo Forza Italia”

Bandecchi lancia Baiocco: “Conquisteremo Perugia”

A Spoleto

Maraini in foto
La mostra continua

L’omicida
tradito
dalle scarpe

Si rischia un’escalation senza precedenti
Israele bombarda Gaza e il sud del Libano

La Striscia sotto assedio: stop a cibo e luce

Serie C Il Perugia vince a Fermo 2-0, il Gubbio supera con lo stesso punteggio la Carrarese alle pagine 42-43 Carlo Forciniti ed Euro Grilli

Medio Oriente in fiamme L’odissea di una perugina che si trovava a Ramallah durante l’offensiva di Hamas

In fuga dalla Palestina
L’inchiesta del Corriere I dati regionali

Raccolta differenziata
Così l’Umbria stenta
a centrare l’obiettivo

La Roma di Mou
è come un film

PERUGIA

K “Finalmente sono in Giordania, ho superato
il confine. Adesso posso tirare un sospiro di sollie-
vo”. Cristiana Bartolucci, la direttrice del Centro
edile per la sicurezza e la formazione di Perugia,
era a Ramallah da qualche giorno e ha temuto di
non riuscire a lasciare Israele dopo gli attacchi.

alle pagine 4 e 5 Francesca Marruco

Colpi a Perugia, Brufa e Ospedalicchio

Presi i rapinatori
di Poste e farmacia

Grifo e Gubbio, tre punti d’oro

di Nicola Uras

PERUGIA

K “Tutte le buche della città
tappate in 100 giorni”, una ban-
ca per i cittadini di Perugia, vi-
gilantes nel capoluogo in caso
di esubero da Terni, sì al Nodo
e a uno stadio nuovo. Questi i
pilastri della candidatura a sin-
daco di Perugia di Davide Ba-
iocco, ex calciatore del Grifo e
ora imprenditore, 48 anni, pre-

sentato ieri in una sala della Vac-
cara piena (forse troppo, conside-
rato che la conferenza era solo
per la stampa) dai vertici di Alter-
nativa popolare, con il segretario
e sindaco di Terni, Stefano Ban-
decchi, in prima linea.
L’ex patron della Ternana è sceso
dalla sua auto in piazza IV No-
vembre arrivando da via Calderi-
ni - con lui Riccardo Corridore
(vice sindaco di Terni e ...

[ continua a pagina 16 ]

Un caffè con
Pacini Battaglia
di Sandro Cannevale

K È morto Pierfrancesco
Pacini Battaglia, molti an-
ni fa imputato nel più gros-
so processomai trattato dal-
la Procura e dal Tribunale
di Perugia. Intendo grosso
in senso fisico, le carte impe-
gnavano una stanza.

a pagina 12

PERUGIA

K Sport, diritti sociali,
politica. Con Luciano Ros-
si i temi da toccare sono
sempre diversi,ma in que-
sto momento il sogno
olimpico è prima di tutto.

a pagina 10 Roberto Minelli

Luciano Rossi,
presidente tiro a volo

“A Parigi sogno
un altro record”

a pagina 53

di Alessandro Antonini

PERUGIA

K Per il 2035 la percentuale complessi-
va di raccolta differenziata dovrà rag-
giungere quota 75%, così da smaltire in
discarica meno del 7% del rifiuto resi-
duo entro il 2030. Un traguardo possibil-
mente da anticipare, visto che nel 2028
dovrà essere attivato il nuovo termova-
lorizzatore. Ecco gli obiettivi fissati nel
piano regionale. Ma a che punto sia-
mo? Mancano esattamente 6,4 punti
percentuali al target. Sì perché la raccol-
ta differenziata, stando ai dati (provviso-
ri) forniti da Arpa Umbria nel secondo
trimestre del 2023, è a quota 68,6%. Ri-
spetto al primo trimestre dello stesso
anno si è saliti di poco, dello 0,2%. Guar-
dando indietro, a un lustro di distanza,
l’avanzamento è stato di 5,7 punti. Al
secondo trimestre del 2018, infatti, la
quota della raccolta differenziata era
del 62,9%. ...

[ continua alle pagine 6 e 7 ]

PERUGIA

K Tradito dalle scarpe
rosse e da un tatuaggio sul
braccio. Sono questi i se-
gni distintivi che hanno
aiutato i carabinieri a tro-
vare l’assassino del 38en-
ne morto a Terranuova.

a pagina 13 Luca Serafini

ASSISI

K Sono accusati di avermesso a segno tre
rapine i due uomini arrestati dai carabinie-
ri di Assisi. Per gli investigatori sarebbero
loro gli autori dei colpi alle Poste di Brufa e
Ospedalicchio e a una farmacia di Perugia.

a pagina 20 Flavia Pagliochini

a pagina 25 Anna Maria Minelli

MONTONE

Arriva in visita il ministro
della Difesa dell’India

di Italo Cucci

K La Roma è un film. Pro-
tagonista la squadra - co-
me e più di quando c’era
Totti - con Dybala e Luka-
ku primattori, affiancati
da Josè Mourinho e - ospi-
te speciale, nonché regista
Dan Friedkin, presidente
giallorosso e produttore ci-
nematografico.

a pagina 49

La sinistra
ieri e domani
di Valerio Marinelli

K Che cos’è la destra,
cos’è la sinistra?”, si chiede-
va Giorgio Gaber in
quell’ormai lontano 1994.
La domanda, del resto, co-
minciava a essere pertinen-
te, almeno restando entro i
confini nazionali.

a pagina 12

a pagina 22 Francesca Marruco

CITTA’ DI CASTELLO

Bimbo annegato in piscina
Condannati due educatori

L’intervista
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dopo il 5 maggio

Domani con Il Sole
Finanza+, consigli  
da seguire ed errori
da evitare nelle scelte 
d’investimento

Giampiero Falasca
—a pag. 41

FTSE MIB 27682,06 -0,46% | Spread Bund 10Y 207,40 +4,20 | Sole24ESG MORN. 1105,17 -0,79% | Sole40 MORN. 1000,06 -0,40% Indici & Numeri v p. 43-47

sternfels (McKinsey)

«Qualità e velocità
contro le tensioni 
geopolitiche»

I rischi geopolitici mettono in 
discussione la globalizzazione   
mentre va gestita la 
transizione verde e digitale, la 
corsa allo spazio e 
all’intelligenza artificiale. Bob 
Sternfels, global managing 
partner di McKinsey, in questa 
intervista esclusiva al Sole 24 
Ore consiglia alle imprese 
grandi e piccole  di accelerare il 
passo, di non indugiare e di 
puntare sulla qualità.

Isabella Bufacchi —a pag. 13

il piano di rilancio
Pnrr, versata la terza rata
da 18,5 miliardi
La Commissione europea ha 
effettuato il pagamento della 
terza rata per finanziare il Pnrr di 
18,5 miliardi. Ciò è stato possibile 
perché l’Italia ha rispettato i 54 
obiettivi concordati. —a pagina 8

anniversario del vajont
Mattarella: tutelare 
l’ambiente garanzia di vita
«Occuparsi dell’ambiente, 
rispettarlo, è garanzia di vita». 
Così Mattarella ha sintetizzato 
la necessità di adoperarsi per 
evitare catastrofi naturali 
causate dall’uomo. —a pagina 11

PANORAMA

finanza pubblica

I conti al buio 
dei Comuni:
in 576 sono ancora
senza bilancio
Sono ben 576 i Comuni che, a 
tre mesi dalla fine dell’anno,  
non hanno ancora chiuso i 
bilanci preventivi 2023. L’anno 
scorso erano 102, nel 2021 51. Il 
problema è concentrato a Sud, 
a partire dalla Sicilia dove il 
45% degli enti è senza bilancio. 
Buchi anche in Calabria e 
Campania. —a pagina 11

l’incontro al sole

vincentelli:
anche  Kant
e platone
per innovare
di Rosalba Reggio —a pag. 16

Salute 24
Nuove frontiere
Le vie per spingere 
il biotech italiano

Francesca Cerati —a pag. 29

export a rischio
Gas refrigeranti, allarme
industria per le regole Ue
Export a rischio per l’industria 
dei condizionatori, delle 
pompe di calore e dei 
frigoriferi per la messa al 
bando Ue dei gas refrigeranti 
florurati al 2050. —a pagina 21

ABBONATI AL SOLE 24 ORE
2 mesi a solo 19,90€. Per info: 
ilsole24ore.com/abbonamento
Servizio Clienti 02.30.300.600

Per Banca Generali 
via libera alla licenza 
da operatore svizzero

BG Suisse Private Bank

La licenza bancaria svizzera per Banca 
Generali è arrivata. L’istituto italiano, 
che ha costituito il suo ramo elvetico 
BG Suisse Private Bank con sede a Lu-
gano, ha ottenuto la licenza dalla Fin-
ma, l’organismo svizzero di vigilanza 
sui mercati, e ora può operare come 
una vera banca anche nella Confede-
razione. Lino Terlizzi —a pag. 34

La guerra in Israele rischia di avere 
conseguenze pesanti per la già de-
bole economia europea. Con ri-
flessi  negativi se i costi energetici 
dovessero tornare alle stelle. Lo 
spiega il commissario Ue per l’Oc-
cupazione, Nicolas Schmit. Lo ri-
badisce Piero Cipollone, prossimo 
membro del board Bce. Tutti con-
cordano su un punto: il cammino 
della crescita diventa più tortuoso.

Beda Romano —a pag. 4

I venti di guerra gelano la crescita
L'impatto del conflitto

Schmit (commissario Ue):
«Dagli attacchi nuovi 
rischi per l’economia»

Cipollone: «Prudenza Bce, 
la guerra in Israele porta 
maggiore incertezza» 

Nella manovra
pacchetto famiglia
da 1 miliardo

Verso la legge di bilancio

Un pacchetto famiglia da almeno 
un miliardo per la manovra. In 
un’ottica di sostegno alla natalità 
e di contrasto al calo delle nascite 
(ribadito dall’Istat nell’audizione 
sulla Nadef), il Governo punta a un 
intervento per dare sostegno ai 
nuclei familiari con più figli. 

Parente e Trovati —a pag. 7

l’intervista

Friedman:
«Ripartono M&A 
e Ipo in Borsa, 
Jefferies cresce 
a livello globale»

giovani imprenditori

Di Stefano:
«Favorire
gli investimenti
per la competitività
delle imprese»

Nicoletta Picchio —a pag. 10

nobel per l’economia

Claudia Goldin,
 prima studiosa
della disparità
di genere
di Monica D’Ascenzo
 e Paola Profeta —a pag. 17

Alessandro Graziani —a pag. 31

l’energia

 la pluralitÀ 
delle fonti
È uno scudo 
per l’italia
di Davide Tabarelli —a pag. 5

Gender gap. Claudia Goldin, 
premio Nobel per l’Economia 

l’analisi

pace diffic ile
tra popoli
su fronti opposti

di Ugo Tramballi —a pag. 2

reportage

Tra i palestinesi
alla Spianata 
delle Moschee

Roberto Bongiorni —a pag. 3

parla ibrahim Falta

«Carri armati verso 
Gaza, servono
le preghiere di tutti»

Catia Caramelli —a pag. 3

la reazione dei mercati

Borse deboli, gas
e petrolio corrono
Spread a quota 207

Bellomo e Lops —alle pagg. 4 e 5

bomba su un mercato  uccide 50 palestinesi

Israele: «Gaza resterà
senza acqua, cibo e luce»
 Da Hamas  altre minacce 
dal nostro inviato Roberto Bongiorni —a pag. 2
 (nella foto, un bambino in braccio a un medico a Gaza)

Rapporti
Ospitalità
Accoglienza sempre
più tecnologica

Enrico Netti —a pagina 25

Mahmud HAMS / AFP
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Agora

INTERVISTA 
Ruth Padel: «Seguendo 
Dante, narro i migranti 
in prosa e poesia» 

Giannetta  a pagina 20

BIENNALE MUSICA 
A Venezia la leggenda 
Marton Subotnick, 
il cuore dell’elettronica 

Beltrami  a pagina 22

CALCIO 
Serie A: l’evoluzione 
del portiere, da Provedel 
al re di Premier Vicario 

Longhi  a pagina 23 

Furia primitiva sui corpi di donna 

L’INTOLLERABILE 
IN PRESA DIRETTA

Editoriale

MARINA  CORRADI 

Nelle immagini dalla tragedia di 
Israele c’è, fra le prime, una ragazza 
bionda con i capelli crespi lunghi fin 

sulla schiena, come li portano le 
adolescenti. Nel furore dell’attacco 
repentino di Hamas agli insediamenti 
israeliani, fra ordini sbraitati, calci a 
sfondare porte, stanze violate, c’è anche 
questa ragazzina portata via curva, le mani 
dietro la schiena legate, come si lega un 
capretto da vendere al mercato. 
In un’altra delle prime foto di questo atroce 
8 ottobre si vedono, su un furgone degli 
uomini di Hamas, le gambe nude di una 
giovane donna e le mani dei soldati che le 
tengono ferme, sotto il controllo di un mitra 
puntato. Perché spogliarla, se non per 
umiliarla, per significare non sei un soldato, 
non sei una cittadina, sei semplicemente 
una donna, mostraci le gambe. Chissà dove 
è ora quella prigioniera, se è viva. E la bella 
ragazza bruna rapita da un rave party nel 
Negev insieme ad altre come lei, caricata a 
forza su una moto e portata via come un 
bottino prezioso? Lei ha occhi enormi di 
paura, grida, piange. Intollerabili questi 
video, perché in ognuna di queste giovani 
donne rapite sembra di rivedere una delle 
nostre figlie. 
Hanno ucciso, quelli di Hamas, e hanno 
portato via anche uomini, e bambini, e 
vecchi attaccati alla badante filippina, 
annullando ogni codice di pietà o di onore 
militare. L’esplosione di una furia primitiva 
che fonda le sue antichi radici in odio 
ereditato, in annose sopraffazioni inferte e 
subite fra i due annosi nemici. Ma quella 
furia, quella voluttà di catturare il corpo 
delle donne, di portarselo via, esultando, 
atterrisce: perché ritrovi, sul tuo pc di 
ultima generazione, la primitività più 
bestiale degli uomini. 

continua a pagina 16
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Il Vangelo delle briciole
José Tolentino Mendonça

Uno degli autoritratti più 
commoventi, e al tempo 
stesso più riusciti, è quello 

realizzato dal pittore Francisco 
Goya (1746-1828). Si tratta di uno 
schizzo su un minuscolo foglio di 
carta, tracciato a matita negli 
ultimi anni di vita, quasi come un 
testamento. Per decenni è rimasto 
praticamente inosservato, dal 
momento che di Goya non 
mancano le opere monumentali e 
memorabili. A poco a poco, però, 
quel piccolo disegno è divenuto 
una chiave non solo per entrare 
nella storiografia dell’artista ma 
anche per penetrare nella sua 
anima. Vediamo in 
quell’immagine la fragilità di un 
anziano, che cammina 

appoggiandosi a due bastoni, 
come se per l’ultima volta stesse 
provando dei passi esitanti come 
lo furono i primi, accennati nella 
sua balbettante e remota infanzia. 
Egli porta una chioma candida e 
una lunga barba che ci raccontano, 
senza parole, inverni interi di neve. 
Il segreto, però, è quello del suo 
sguardo indimenticabile, dove si 
indovina certamente la fatica, ma 
anche un’energia interiore capace 
di vincere la stanchezza: una 
curiosità incrollabile, che resta 
sorprendentemente accesa; 
un’apertura a continuare il 
cammino nella scoperta e nella 
meraviglia. Nell’angolo in alto del 
disegno si legge infatti: «Aun 
aprendo» (Ancora imparo). Fino 
alla fine, abbiamo ancora così 
tanto da imparare. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ancora imparo

Valditara annuncia 
fondi alle paritarie 
Ferrario  a pagina 11

UTILIZZABILI 
110 MILIONI

I 60 ANNI DEL VAJONT 

Mattarella e Moraglia: 
responsabilità umane 
Dal Mas e Salinaro  a pagina 10

REPORTAGE 

Gli armeni: resisteremo 
e torneremo in Nagorno 
Scavo (inviato a Erevan)  a  pag. 7

Salgono a oltre 900 le vittime del brutale attacco di Hamas. I carri armati pronti a entrare nella Striscia dove gli uccisi sono 700 

Ancora morte in Israele 
A Gaza assedio al buio

Primopiano  alle pagine 2-6

IL RICATTO 

L’incubo 
dei 130 ostaggi 
Coppia italiana 
manca all’appello  

Martegani e D’Angelo 
alle pagine 2 e 6

L’esercito israeliano ha sigillato la Stri-
scia e sta preparando un’invasione di 
terra. I militari sono riusciti a ripren-
dere il controllo del sud dello Stato 
ebraico, ma è ancora viva l’allerta per 
possibili infiltrazioni. I raid sull’encla-
ve sono incessanti e Hamas minaccia 
di uccidere i civili presi in ostaggio se 
non verranno interrotti. Teheran smen-
tisce il coinvolgimento nel massacro, 
ma spinge sulla destabilizzazione.

IL FATTO

I nostri temi
ECONOMIA 

Premiata Goldin 
Un Nobel 

per la parità

ELENA  BECCALLI 

Il  Nobel Economia a Clau-
dia Goldin riconosce  le sue 
analisi sul ruolo delle don-
ne nel mercato del lavoro. 

Alfieri  alle pagine 15 e 17

La lezione degli accordi di Oslo 

PER IMMAGINARE 
UNA VIA D’USCITA

Editoriale

RAUL  CARUSO 

Il livello di violenza, morte e distruzione 
raggiunto in Israele con lo spregevole 
attacco terroristico lanciato da Hamas 

lascia letteralmente sgomenti. E riporta 
l’attenzione su un conflitto che da decenni 
non riesce a trovare soluzione. Secondo 
alcuni osservatori l’escalation era purtroppo 
prevedibile, anche se non in queste 
proporzioni senza precedenti per intensità e 
perdite umane; lo era considerato come, 
negli ultimi mesi, fossero aumentati in 
maniera drammatica scontri e 
manifestazioni aggressive.  
In una prospettiva che già ora – pur nella 
drammaticità degli eventi in corso, con i 
missili che continuano a cadere, gli ostaggi 
nelle mani di Hamas e l’assedio totale a 
Gaza – provi a immaginare una possibile 
via d’uscita, il conflitto israelo-palestinese 
è anche l’esempio di come i contrasti 
violenti tendono a riproporsi e ad 
alimentarsi se gli accordi di pace non sono 
ben articolati e definiti in una prospettiva 
di lungo periodo, pensando cioè sin 
dall’inizio al tempo della pace. 
Nel 1993, quando furono firmati gli accordi di 
Oslo, il mondo si ritrovò attraversato da una 
corrente di ottimismo, nella speranza che da 
quel momento in poi si sarebbe avviato un 
processo di pace stabile e duraturo tra le 
parti. Tutti ricordano la foto di Bill Clinton 
insieme a Yasser Arafat e Shimon Peres. 
Quella storica intesa, però, mostrò fin da 
subito i suoi limiti, tanto che già all’indomani 
della sottoscrizione, agli occhi degli analisti 
più attenti, appariva chiaro che sarebbe stato 
difficile raccogliere i frutti sperati. 
In breve, l’intesa raggiunta a Oslo, se 
interpretata alla luce degli studi che 
valutano gli accordi di pace, non presenta i 
caratteri associati alla stabilità e alla 
risoluzione dei conflitti. 

continua a pagina 16

Claudia Goldin / Reuters

LA CHIESA 

Parolin: attacco 
spregevole 
Papa e Cei: 
sforzo per la pace

Muolo 
a pagina 4

MEDIO ORIENTE 

Le ombre 
di Teheran 
 e il rischio 
di guerra totale

Ferrari 
a pagina 3

IL PUNTO MILITARE 

Portaerei Usa 
nel Mediterraneo 
I 5 errori 
dell’intelligence

Miele e Palmas 
alle pagine 3 e 5

 A pagina 8

ARTURO CELLETTI E VINCENZO R. SPAGNOLO 

Le sentenze dei giudici sui migranti tunisini? «Non compete al giudice de-
finire se un Paese sia sicuro, per noi la Tunisia lo è». Le regole sul primo in-
gresso per la richiesta d’asilo? «il nuovo Patto europeo su cui si è trovata l’in-
tesa costituirà il sostanziale superamento delle regole di Dublino». Il titola-
re del Viminale Matteo Piantedosi passa da un vertice europeo a un comi-
tato per l’ordine e la sicurezza.  Nelle stesse ore, il conflitto scoppiato in Israe-
le ha fatto salire i controlli antiterrorismo: «Ci attende una fase difficile».

Il ministro Matteo Piantedosi 

SCINTILLE DI BELLEZZA 

La lezione 
di Anna 

tutta in un grazie
MARCO  ERBA 
 A pagina 17

Sentenze eccessive. L’intesa Ue supererà le regole di Dublino 

Piantedosi: così cambiamo 
l’approccio sui migranti

INTERVISTA

Abitazioni e 
moschee 

bombardate e 
distrutte nella 

Striscia di Gaza 
/ Ansa



I finanziamenti a Gaza continuano. Paura per due italiani: sarebbero tra gli ostaggi

L’Ue finge di tagliare i fondi ai terroristi
MARIO SECHI

Giorgia Meloni non crede a spazi occupati
da istituzioni senzamemoria;hacomeriferi-
mentoepuntodipartenzadiogniconviven-
za la nazione, quella descritta da Ernest Re-
nan: “La Nazione è una grande solidarietà,
un plebiscito che si rinnova ogni giorno e
che si fonda sulla dimensione dei sacrifici
compiutiediquelli cheancora siamodispo-
sti a compiere insieme”. “Insieme”: altra pa-
rola chiave del lessicomeloniano.
Ci sono molte visioni d’Europa. Dietro le

parole si celano progetti istituzionali diversi:
il primo, quello ribadito (...)

segue a pagina 15

Abbiamo liberato un filo-Hamas

Zaki da pazzi:
israeliani

serial killer

DANIELE CAPEZZONE

È buia la notte di Milano, ma c’è
una luceche indica la stradae insie-
me ti scalda e ti conforta: è la luce
che viene da Filippo, Andrea, Davi-
de, Claudio, e da decine e decine di
altri loro colleghi. Filippo è Filippo
Bosi, 31enne, fiorentino, (...)

segue a pagina 18

Iolanda Apostolico

Gerusalemme accusa

«Il Vaticano
è immorale
e ambiguo»

Milo Manara: ricordate Charlie Hebdo

«Con i fanatici religiosi
non si può convivere»
FRANCESCO SPECCHIA

La prima intervista “politica” a Milo Manara, il
nostrocartoonist supremo,hacolorituracaravag-
gesca. Inizia dal nudo di Eloide a metà fra Lady
Godivae l’EdwigeFenechanni 70- quella sotto la
doccia e sotto attacco delle femministe- ; e passa
attraverso fascismi immaginari; (...)

segue a pagina 11

Tra suicidi e auto bruciate

Vi racconto una notte
sulla Volante
per le strade di Milano

ANDREA MORIGI ➔ a pagina 3

Un anno di politica estera

La Nazione e l’Europa
Il piano della Meloni

FAUSTO CARIOTI

Unapresadiposizione«de-
ludente e frustrante», cari-
ca di «immorale ambiguità
linguistica», indegna di
«persone di fede». (...)

segue a pagina 10

Irrealtà

Il mondo brucia
Bruxelles pensa
al piano verde

L’attivista egiziano
Patrick Zaki, 32 anni

Una Volante in azione a Milano di notte

SANDRO IACOMETTI

Paleeolicheepannelli sola-
ri. Sono queste le armi con
cui l’Unione europea si sta
preparando a fronteggiare
la crisi (...)

segue a pagina 12

FABIO RUBINI ➔ a pagina 6

LORENZO MOTTOLA

Gli incursori palestinesi sono persone «uma-
ne», l’attacco diHamas (...)

segue a pagina 6

CARLO NICOLATO

QualcunoaBruxellessiaspet-
tavache ilpresidentedell’Au-
torità Palestinese Mahmoud
Abbas spendesse qualche fa-
ticosa parola di biasimo nei
confronti degli assassini di
Hamas. O per meglio dire ci
sperava, perché così sarebbe
stato più facile giustificare
quel fiumedi denaro che an-
nualmente laUeinvia inPale-
stina permotivi, (...)

segue a pagina 2

TOMMASO MONTESANO a pagina 16

Il sondaggio sul caso Apostolico

Gli italiani bocciano la giudice pro-migranti

GIANLUIGI PARAGONE ➔ a pagina 19
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L’OCCIDENTE È DI NUOVO SOTTO ATTACCO

ORA LI CHIAMANO «FASCISTI»
MA SONO COMUNISTI ISLAMICI
Di fronte all’orrore, il Pd deve dissociarsi da Hamas. L’espediente? Bollarla come «di estrema destra». Però
il passato inchioda i dem, da sempre al fianco dei miliziani palestinesi. Infatti, dagli intellettuali ai collettivi
fino a Zaki, riecco il tifo per i terroristi. Le cui carneficine di questi giorni segnano l’inizio della jihad globale

I PERCHÉ D’UN DISASTRO

DA BIDEN
A NETANYAHU
ALL’EUROPA:
UNA CATENA
DI ERRORI

LA STRETTOIA

Tunisi e Algeri
le spine per
l’Italia schierata
con gli israeliani

Migranti, la polveriera Procura di Catania
Un altro giudice del tribunale siciliano disapplica il decreto del governo. Il terzo video sbugiarda la Apostolico:
non era in piazza come paciere, cantava cori coi manifestanti. E la collega voleva candidarsi con la sinistra

TUTTI GLI INTRECCI E I VELENI DIETRO L’EVENTO DI QUESTA SERA

La festa della Juve è la resa dei conti tra Agnelli

L’AMMISSIONE DEL CAPO DI M&G REAL ESTATE

I fondi: sì, aspettiamo che il green
abbatta i prezzi per soffiarvi le case
di ALESSANDRO RICO

n Non si na-
s c o n  d o n o
neanche più: i
fondi immobi-
liari si dichia-
rano esplicita-

mente in attesa che il valore

delle case degli italiani
crolli, così poi investiranno
in progetti di edilizia per
locazioni. Il loro migliore
alleato? La direttiva Ue sul-
le abitazioni green, di cui il
trilogo discuterà a oltranza
dopodomani.

a pagina 12

di MAURIZIO BELPIETRO

n Non è la pri-
m a  vo l t a c h e
Israele si fa co-
gliere imprepa-
rato di fronte a
un attacco del

nemico. Capitò anche 50 an-
ni fa, quando nel giorno dello
Yom Kippur le divisioni egi-
ziane varcarono il fronte Sud
e quelle siriane lo invasero da
Nord, cercando di schiaccia-
re in una tenaglia le truppe di
Tel Aviv. Per non aver previ-
sto l’offensiva e non aver pre-
disposto un adeguato piano
di difesa, Golda Meir, la pri-
ma donna a capo di un gover-
no in Medio Oriente, pagò
con le dimissioni e la sua car-
riera politica fu interrotta
per sempre. Bibi Netanyahu,
il più «longevo» (...)

segue a pagina 3

di CLAUDIO ANTONELLI

n Al di là delle
ignobili manife-
stazioni pro Ha-
mas in giro per
le capitali d’Eu -
ro pa , i l  te m a

geopolitico scaturito dalla
guerra contro Israele rischia
di coinvolgere il mondo del-
l’energia. E soprattutto le au-
tostrade del gas che passano
dal Sud del Mediterraneo. Se
analizziamo i flussi di oro az-
zurro in ingresso nel nostro
Paese, vediamo che nei primi
sette mesi dell’anno - al netto
della fetta crescente di gas
naturale liquido - oltre il 40%
proviene da due Paesi che si
sono dichiarati nelle ultime
ore ostili a Israele e favorevo-
li all’azione congiunta del go-
verno palestinese e di (...)

segue a pagina 7

di FABIO AMENDOLARA

n Fa già proseli-
ti la giudice Io-
landa Apostoli-
co, nota per i vi-
deo (siamo già a
tre) in cui è stata

immortalata durante mani-
festazioni pro migranti e anti
governo. Un magistrato di
Catania ha infatti rimesso in
libertà sei clandestini disap-
plicando il decreto Cutro. In-
tanto, il nuovo filmato demo-
lisce la difesa della toga.

a pagina 11

SP OSI Nunzia De Girolamo e Francesco Boccia

Boccia, che si occupa di Rai
per il Pd, ospite a Raitre
del programma della moglie
di MAURIZIO CAVERZAN

n Per la prima puntata di Avanti popolo, il nuovo
talk show su Rai3 condotto da Nunzia De Girola-
mo, sarà ospite il parlamentare del Pd Francesco
Boccia, ovvero suo marito. Più di qualcuno ha
sollevato il tema del conflitto d’i nte re s s e.

a pagina 17

di GIGI MONCALVO

n Il titolo lo ave-
va scelto a suo
tempo Andrea
Agnelli, tutto in
inglese come gli
piace tanto: «To-

gether, a Black & White
Show» («Insieme, uno show
bianco e nero»). Solo che al-
lora non poteva immaginare
che non sarebbe più stato
presidente della Juve. E nem-
meno che non avrebbe parte-
cipato alla festa. Pare (...)

segue a pagina 16

FRANCESCO BORGONOVO,
GIORGIO GANDOLA,

STEFANO PIAZZA
e ANTONIO ROSSITTO

alle pagine 5, 8 e 9

n La galassia islamista si ap-
presta a lanciare una «jihad
globale». Di fronte a questo
pericolo, la sinistra italiana
deve prendere una posizio-
ne: e così, per condannare
l’attacco a Israele, si è inven-
tata la storia di Hamas grup-
po di «estrema destra».
Quando, invece, è esatta-
mente l’opposto, visto che i
terroristi vantano da sempre
legami con i movimenti co-
munisti. Ed è il passato a in-
chiodare i dem nostrani alle
proprie responsabilità visto
che, da anni, fanno il tifo per
gli aggressori di oggi, tra po-
sizioni antisionistiche e ac-
cuse di «apartheid» nei con-
fronti di Gerusalemme. E per
le scuole dove si è esultato
per l’attacco di sabato, il mi-
nistro Valditara promette:
«Serve la prigione».

L’incubo degli ostaggi (2 italiani?)
tra Israele e l’assalto a Gaza
I leader degli integralisti (che sabato erano in Turchia) minacciano
la decimazione. Il governo ebraico: «Cambieremo il Medio Oriente»
FLAMINIA CAMILLETTI e CARLO TARALLO alle pagine 2 e 3

I N FA M I A
A sinistra, uno dei
bambini rapiti dai
terroristi islamici in
Israele e portati
nella Striscia di
Gaza. A destra, una
donna catturata
nella sua abitazione

GENTE IN TILT, AMBULANZE BLOCCATE

MATTEO LORENZI a pagina 18

Ecco l’ultima
ciclabile di Sala
Poi si chiedono
perché i ciclisti
siano travolti



Basta aiuti
che finanziano
Hamas

F
acciamo un ragionamento, come diceva De Mita:
che l’invasione dell’Ucraina avesse conseguenze du-
rature sugli equilibri mondiali, ben oltre l’auspicabi-

le fine del conflitto, era evidente fin da subito: l’illusione
di Bastiat che dove passano le merci non passano le armi
si è rivelata appunto tale, ed è stata l’approdo solo provvi-
sorio della globalizzazione: altro che fine della storia,
insomma. Il mondo di pace basato sui commerci e sulla
distribuzione dei consumi anche alla parte derelitta del
mondo ha in parte ridotto le disuguaglianze (...)

CONTE MAX
Le guerre
mandano i prezzi
alle stelle

IlCovid irrompealSinodoinVaticano
Sono118ivescoviassentipercontagio

••• Gaza assediata. Durissima replica israelia-
na:ieribombardamentituttoilgiorno.Mobilita-
ti 300mila riservisti e pronto l’attacco di terra.
Hamas minaccia di uccidere gli ostaggi. Due
italiani tra i dispersi. Intanto Meloni, Biden,
Macron, Scholz e Sunak provano amediare.

FERRONI
D’Alema felice
tra i suoi vini

 China, Capua, Musacchio, Riccardi e Tempesta
 da pagina 2 a 5

Vertice a cinque diMeloni
con Biden,Macron, Scholz

e Sunak per provare amediare

CONFLITTO INMEDIOORIENTE

Gazasottoassedio

ArrivalaterzaratadelPnrr

AsRoma
PauloDybala
fuoriunmese
Perl’argentinolesione
alginocchiosinistro
FermoanchePellegrini

Morì un bimbodi due anni

La comunità ebraica ricorda
l’attentato alla sinagoga

DI CICISBEO

 Bruni a pagina 11

Rialzo di gas e petrolio

L’onda lunga della guerra
si ripercuote sui prezzi

 Pes a pagina 26

Case
Sgomberi
arilento
Unfloplataskforce
deivigiliurbani
Liberatisolo14alloggi

Il TempodiOshøSanità
Scuolemediche
semideserte
Specializzazione
per ilProntosoccorso
conpochi iscritti

Indagaanche la Digos

Studenti contro Tel Aviv
Valditaramanda gli ispettori

 Sbraga a pagina 17

 China a pagina 4

 Benedetto a pagina 6

.

MAZZONI

 Frasca a pagina 7

a pagina 13

.

Soddisfazione del premier per l’obiettivo centrato: «Credete di più in noi»

Fiction di Canale 5

ChiaraMastalli
sarà unamedium

 Finamore a pagina 23

.
COMMENTI

San Cerbonio

 Sereni a pagina 19

Manziana
Mortecerebrale
perla15enne
Lagiovaneinvestita
sullestriscepedonali
Guidavaun22enne

 Segue a pagina 13

Hamas: uccideremo gli ostaggi
Anche due italiani tra i dispersi
Spari su chi recuperava i corpi

••• Il pagamento da parte della Commissione euro-
pea della terza rata del Pnrr da 18,5 miliardi di euro è
«un passo importante per un’Italia che torna final-
mentea crederenelle sue capacità».Meloni soddisfat-
ta per il via libera di Bruxelles al termine di «un lavoro
lungo e importante» che ha permesso di incassare
85,4miliardi di euro: «circa il 44%delle intere risorse».

Israele bombarda la Striscia
Mobilitati 300mila riservisti
Pronto l’attacco di terra

Il blocco dell’Austria

Salvini al Brennero per i Tir
«LaUe ci darà ragione»

 Zanchi a pagina 16

 Ventura a pagina 8 De Leo a pagina 9
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Dagli amici li guardi Iddio

» Marco Travaglio

Chi ama Israele perché è l’u-
nica democrazia del Me-
dio Oriente, per quanto sfi-

gurata da 16 anni di governi Ne-
tanyahu (salvo brevi intervalli),
dovrebbe leggere i suoi principali
quotidiani e prendere esempio.
Da quelli conservatori a quelli
progressisti, dal Jerusalem Post
ad Ha a re t z al Time of Israel, sono
unanimi nel puntare il dito sull’u-
nico vero responsabile politico
della d ébâ cl e che ha regalato ad
Hamas una vittoria insperata
quanto inedita: “Bibi”, il premier
più corrotto e più incapace, ma
anche più longevo della storia
dello Stato ebraico. Il “Mister Se-
curity ” che non ha saputo garan-
tire la sicurezza del suo Paese e del
suo popolo, mettendo la firma
sulla più cocente sconfitta dai
tempi delle due guerre in Libano.
Forse che la stampa israeliana se
la fa con i terroristi di Hamas? O
non sa distinguere fra aggressore
e aggredito? O è al soldo dell’Ira n ?
No, assolve semplicemente al pri-
mo dovere dell’informazione li-
bera: raccontare, analizzare e
commentare i fatti senza sconti
per nessuno. E i fatti dicono che I-
sraele ha tutto il diritto di esistere
nei confini tracciati dall’Onu nel
1948; ha tutto il diritto di difen-
dersi dalle aggressioni; merita
tutta la solidarietà per le stragi e i
sequestri di innocenti subiti
nell ’attacco terroristico di sabato.
Ma oggi, trent’anni dopo gli ac-
cordi di Oslo fra Rabin e Arafat,
non regge più la giustificazione
dei territori occupati in attesa di
restituirli in cambio del ricono-
scimento dai Paesi arabi, come
Begin fece con Sadat a Camp Da-
vid nel 1978. Anche perché, diver-
samente da allora, nessun vicino
di Israele può (anche se volesse)
distruggerlo. E della causa pale-
stinese i Paesi arabi si sono sem-
pre bellamente infischiati.

Persino un falco e un eroe di
guerra come Ariel Sharon si era
rassegnato all’idea dei due Stati,
ritirandosi da Gaza e iniziando a
farlo dalla Cisgiordania, e poi
mollando la destra del Likud col
fido Olmert per fondare il partito
centrista Kadima. Non per bontà,
filantropia o irenismo, ma per
pragmatismo: non puoi convive-
re a lungo con milioni di palesti-
nesi che ti odiano in casa tua o alla
tua porta, reprimendoli dalla cul-
la alla tomba e violando le risolu-
zioni Onu. I dati demografici so-
no impietosi: Israele ha 10 milio-
ni di abitanti, di cui 7,5 ebrei, 2 pa-
lestinesi e il resto di altre etnie
(tutti cittadini con diritto di voto);
in Cisgiordania i palestinesi sono
3,5 milioni e a Gaza altri 2. Ebrei e
palestinesi ormai si equivalgono
e, siccome i primi fanno molti più
figli dei secondi, il sorpasso è vi-
cino. Annettere la Cisgiordania
significherebbe consegnare in
pochi anni parlamento e governo
ai rappresentanti degli arabi: la fi-
ne dello Stato ebraico. Sharon e
Olmert l’avevano capito vent’anni
fa. Netanyahu neppure oggi.

SEGUE A PAGINA 20

La cattiveria
La stampa israeliana:
“Netanyahu corrotto
e incapace, non ha futuro
politico”. E Italia Viva
che ci sta a fare, allora?

W W W. FO R U M . S P I N OZ A . I T

ALTRO DANNO CAPITALE
Alla Domus Aurea
chiazza di muffa
per i troppi turisti

q BISON A PAG. 16

I CAMPIONATI DI CALCIO
Euro 2032 all’Italia
a metà con Erdogan
senza stadi né idee
q VENDEMIALE A PAG. 14

» FANTOZZI A CASSINO
Casellati e le sue
riforme diventano
materia di liceo

» Lorenzo Giarelli

Le riforme latitano, ma
le aspettative sulla mi-
nistra Casellati sono

altissime. E producono ef-
fetti fantozziani: a Cassino,
il liceo Carducci istituirà un
premio a lei intitolato.

A PAG. 9

PIANO NON È INDAGATO

“Escort e coca
col vice di Toti”

q G R ASS O A PAG. 15

CASO APOSTOLICO Un mistero dopo l’a l t ro

Carrà (Lega): “Ne ssun
video dal carabiniere”
pA distanza di 5 giorni, ancora non si sa di chi sia il fil-
mato contro la giudice postato sui social da Salvini. Il mi-
nistro Piantedosi prova a chiudere la partita: “Zero dos-
sieraggi”. Ma il politico ed ex militare catanese la riapre

q DE LUCA, FRANCHI E PACELLI A PAG. 10

LE NOSTRE FIRME.

• Le r n e r Israele e gli spettatori cinici a pag. 13

• O rs i n i Non appiattirsi su Netanyahu a pag. 13

• Monaco Farsa De Girolamo-Boccia a pag. 15

• Scanzi Carogne social contro Fedez a pag. 13

• C a p o ra l e Quei sindaci “peripatetici” a pag. 17

• Ta g l i a b u e I paradisi proibiti del 500 a pag. 18

DOMANI VOTA LA CAMERA

Nadef, Meloni
teme imboscate
Tutti precettati

q A PAG. 8

DOPO IL “R E P O RT ” BOOM

Le opposizioni:
“La Russa deve
riferire in aula”

q RO S E L L I A PAG. 9

LA BOMBA IN CASA E NEI TERRITORI OCCUPATI
I due Stati imposti dalla demografia:
i palestinesi crescono più degli ebrei

q I AC CA R I N O A PAG. 5

HAMAS: “LI UCCIDIAMO”
ASSEDIO SENZA STRATEGIA.
GIORNALI E SOCIETÀ CIVILE:

“DEMOCRAZIA DIFETTOSA”
q CANNAVÒ, DVIRI, GROSSI, PROVENZANI, SCUTO

E ZUNINI DA PAG. 2 A PAG. 6

LA CONTROFFENSIVA ISOLATA LA STRISCIA. 900 MORTI ISRAELIANI E 560 PALESTINESI

Israele attacca Gaza
Ostaggi, rischio di strage

NUOVO DISEGNO DI LEGGE DELL’ES EC U T I VO
Più semplice vendere armi ai Paesi
impresentabili: e La Russa “fa c i l i t a”

q SA LV I N I A PAG. 7

Bonomi nomina alla Luiss un consiglio di guerra (e di establishment): Gubitosi,
Maggioni, Zoppini&C. Obiettivo: cambiare la legge e diventare capo senza laurea



L’hanno espulso due vol-
te, nel 2011 e nel 2023, ma è
ancora in Italia. È un uomo
libero. Ha ucciso la moglie,
massacrandolacon42coltel-
late davanti alla loro figlia di
7 anni. È una storia sconvol-
gente quella di Hammadi
Zrhaida, marocchino, classe
1975.AMilano intanto il pro-
prietariodi unamoschea tie-
ne sotto scacco gli abitanti di
un intero quartiere.
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IL POSSIBILE MEDIATORE

L’ambiguo Qatar:
squadre di calcio
e soldi ai terroristi

di Angelo Allegri a pagina 6

Luca Fazzo e Stefano Zurlo

P atrick Zaki, che gli italia-
ni hanno salvato dalle
carceri egiziane, sputa
su Netanyahu e l’Occi-

dente. Ma non solo. «Quanto è
bello quando brucia Tel Aviv»
hanno scritto in un manifesto
alcuni studenti del liceo Man-
zoni di Milano, uno dei social-
mentemeglio frequentati della
città. E il ministro dell’Istruzio-
ne Valditara, alle prese in que-
ste ore con decine di analoghi
casi, ha sbottato: «Vorrei veder-
li in prigione». Mi spiace mini-
stro, ma non accadrà perché
questi giovani disgraziati si fa-
ranno scudo del ben di Dio
che offre loro l’Occidente che
detestano: la libertà, anche la
libertà di espressione e la liber-
tà di odiare. Questi ragazzi non
vanno arrestati, andrebbero
spediti in gita premio in Palesti-
na o, meglio, in Iran (è la stes-
sa cosa,ma più grande e crude-
le) a immergersi nello squallo-
re culturale e civile di quelle
società che tanto amano,maga-
ri a incontrare i loro coetanei
imprigionati e torturati da una
religione feroce che si è fatta
Stato solo per avere detto ciò
che pensano e sognano, per
aver osato, le ragazze, scoprirsi
il capo.
«Quanto è bello quando bru-

cia Tel Aviv» è il risultato di an-

ni di egemonia culturale della
sinistra, delle prediche di Savia-
no, di avere avuto Laura Boldri-
ni presidente della Camera,
Gad Lerner opinionista televisi-
vo, AlessandroOrsini ospite fis-
so nei programmi di Bianca
Berlinguer, insomma è il frutto
del martellante lavoro di tutti
quei cattivi maestri che, al cal-
do delle libertà e dei diritti
dell’Occidente, bombardano la
nostra cultura e fanno passare
per vittime i carnefici islamici.
«Quanto è bello quando brucia
Tel Aviv» è il risultato di una
scuola che ha perso autorità e
autorevolezza, di una cultura
dell’antifascismo diventata più
violenta e pericolosa del fasci-
smo, di presunti luoghi di liber-
tà – i social – diventati la spazza-
tura del pensiero e della verità.
Complimenti compagni, non

contenti di avere distrutto un
Paese nei periodi in cui lo ave-
te avuto in mano avete distrut-
to pure un paio di generazioni
a cui avete bruciato il cervello
con le vostre farneticazioni sul-
la non identità di genere, sulla
legalità come ostacolo alla li-
bertà, sulle droghe libere come
via d’uscita dai problemi. In ga-
lera dovreste andarci voi, non
le vostre giovani vittime. Ma
siamo in Occidente, non si può
fare. Giusto, è il prezzo della
democrazia. Ma è un vero pec-
cato.

PROFESSIONE PSICO-REPORTER

DAL 1974 CONTRO IL CORO

LA DISATTENZIONE DEI GIUDICI

Rischio infiltrati
Ma c’è chi
chiude gli occhi

IL SACRIFICIO

Mai più Masada
L’eterno dilemma
degli ostaggi

di Vittorio Macioce a pagina 5

alle pagine 12-13

LA PROVOCAZIONE

Stipendio basso?
La «colpa» è
del matrimonio
diWalter Block

a pagina 17
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Zaki sputa sull’Occidente
Frase choc contro Israele: Netanyahu serial killer

MAROCCHINO ESPULSO DUE VOLTE MA ANCORA NELLA PENISOLA

Il migrante assassino in libertà
Sentenza choc. E a Milano un intero quartiere sotto scacco di una moschea

ECONOMIA, PREMIATI GLI STUDI SUL «GENDER GAP»

Marcello Astorri

Nobel alle ricerche sui salari «rosa»

di Alessandro Sallusti

di Luigi Mascheroni L e frontiere del giornalismo sono come
quelle dei migranti per la sinistra: da

spostare sempre un po’ più in qua. La novi-
tà - in gergo giornalistico si dice news, nel
marketing «proviamole tutte» - è che un
grande quotidiano ha deciso di offrire agli
abbonati due appuntamenti gratis con uno
psicologo. E davvero, absit ironia verbis,
non si capisce se siano più disperati gli edi-
tori per la crisi di vendite o più angosciati i
lettori per la drammaticità delle notizie.
Ora: un organo di stampa (con la minu-

scola) che vuole occuparsi del «benessere
mentale» dei nuovi lettori è commovente; i
lettori, in cambio, potrebberooffrire consu-
lenze lessicali ai vecchi editorialisti.Nel det-
taglio, l’offerta riguarda un noto centrome-

dico online, di cui non faremo il nome per
coprire la nostra fonte, che «offre percorsi
di psicoterapia in videochiamata». Strano,
il quotidiano gemello dello stesso gruppo
editoriale, forse per completezza di infor-
mazione, è da mesi che pubblica articoli
elogiativi sulla stessa struttura. Può succe-
dere.
L’informazione ha un prezzo e va pagata.

Svenderla produce due effetti deleteri: of-
fende la professionalità di chi la produce e
diminuisce le aspettative di chi se ne avva-
le. Per il benessere mentale di tutti forse è
meglio continuare con le normali abitudi-
ni: tu paghi, io ti do un servizio. Nei giorna-
li, poi,megliononavere troppe ideebrillan-
ti: c’è il rischio che funzionino.

alle pagine 18-19

DIRETTO DA ALESSANDRO SALLUSTI

www.ilgiornale.itG

di Augusto Minzolini a pagina 10

a pagina 17
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SORPRESA Claudia Goldin, docente di Harvard

Il Nobel per l’Economia
va a Claudia Goldin, profes-
soressa di Harvard che ha
dedicato la parte più signifi-
cativa della carriera allo stu-
dio del divario retributivo
di genere tra uomo e don-
na, o gender pay gap.

SCUOLA DI TERRORISMO

Zaki, lo studente che l’Italia ha salvato dalle carceri egiziane,
insulta Netanyahu: «È un serial killer». E a Milano gli studenti di
un liceo scrivono: «Che bello, brucia Tel Aviv».

Dispersa coppia di italiani in un kibbutz
Studenti a Milano: «Che bello, brucia Tel Aviv»

Se la sinistra
insulta le donne
di destra

Adalberto Signore a pagina 8, e servizi da pagina 2 a pagina 11

la stanza di
Feltri



È guerra totale tra Israele e Hamas. L’auda-
cia e la ferocia degli attacchi sferrati saba-
to scorso dall’organizzazione islamista 

palestinese contro i civili inermi, i più gravi 
e sanguinosi nella storia dello Stato ebraico 
al punto da assumere i contorni di un auten-
tico pogrom, hanno segnato un’escalation 
che cambierà il volto del Medio Oriente. Ol-
tre ottocento morti, duemila feriti, decine di 
ostaggi e un altissimo numero di dispersi, 

Il piano di Bibi:
entrare nella Striscia
e salvare gli ostaggi

DECINE DI SEQUESTRI

Gaza, assedio totale
Israele taglia la luce
e prepara l’invasione
La reazione furiosa di Netanyahu dopo gli attentati 
di Hamas. Mossad e Shin Bet finiscono sotto accusa

IL DUBBIO
www.ildubbio.news

«I diritti di difesa
non si toccano: 
tutti insieme
vigileremo...»

A PAGINA 7

PETRELLI (UCPI)

I n un articolo de Il Fatto Quotidiano, con un 
titolo chiaro, si accusa indirettamente Lucia 
Borsellino, figlia del giudice ucciso nella stra-

ge di via D'Amelio, e l'avvocato Fabio Trizzino, 
legale della stessa Lucia, di Manfredi e Fiam-
metta Borsellino, di depistaggio, perché – in-
nanzi alla commissione antimafia -, collegano 
la strage all'interesse di Borsellino al dossier 
mafia-appalti.
In sostanza muovono tale accusa perché questa 
pista (in realtà confermata in tutte le sentenze 
sulle stragi di Capaci e via D’Amelio), servireb-
be per coprire altre piste.

Chi ha paura
dell’audizione
dei Borsellino?
Il Fatto di sicuro

A PAGINA 6

Decreto Cutro, arriva
una nuova bocciatura

VELENTINA STELLA A PAGINA 10

SIMONA MUSCO A PAGINA 8

M eri Calvelli vive e lavora a Ga-
za da tanti anni con la coope-
razione  italiana.  Qualche  

giorno fa era in procinto di ritorna-
re in Medio Oriente, ma i fatti del 7 
ottobre hanno per il momento so-
speso tutto. «In questa terribile si-
tuazione a pagare il prezzo maggio-
re saranno i civili», 

C i sono due 
piani,  nel  
duello a di-

stanza  fra  go-
verno  e  magi-
stratura sul de-
creto Cutro.

DAMIANO ALIPRANDI

A PAGINA 2

SERVIZI ALLE PAGINE 2, 3, 4 E 5

Altolà alle toghe
politicizzate:
la “missione
decisiva” di Nordio

«Come al solito
pagherà
la popolazione
di Gaza...»

PAOLO DELGADO A PAGINA 4

A PAGINA 5

GENNARO GRIMOLIZZI

MOBILITATI I RISERVISTILA VOLONTARIA

ERRICO NOVI

MAFIA- APPALTI

SCONTRO SUI MIGRANTI
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È guerra totale tra Israele e Ha-
mas. 
L’audacia e la ferocia degli at-

tacchi  sferrati  sabato  scorso  
dall’organizzazione  islamista  
palestinese contro i civili iner-
mi, i più gravi e sanguinosi nel-
la storia dello Stato ebraico al 
punto da assumere i contorni di 
un autentico pogrom, hanno se-
gnato un’escalation irreversibi-
le che cambierà il volto stesso 
del Medio Oriente. Oltre otto-
cento morti, duemila feriti, deci-
ne di ostaggi e un altissimo nu-
mero di dispersi, il bilancio apo-
calittico dell’operazione “Dilu-
vio  di  al  Aqsa”,  che  è  stata  
un’impressionante  dimostra-

zione di forza da parte di Hamas 
capace di colpire al cuore il suo 
nemico del tutto indisturbata: 
via cielo, via terra e via mare. Du-
rissima, come era previsto, la ri-
sposta di Israele, ancora stordi-
ta e sotto choc dalle immagini 
dei linciaggi e degli sgozzamen-
ti, delle donne e dei bambini ra-
piti, della mattanza di giovani 
al rave party nel deserto. 
«È partita un’operazione su lar-
ga scala», dicono i vertici milita-
ri israeliani, mentre il premier 
Netanyahu giura che «tutte le 
postazioni e i siti di Hamas ver-
ranno ridotti in cenere». Centi-
naia gli obiettivi già colpiti nel-
la Striscia sulla quale l’aviazio-
ne di Tel Aviv ha scatenato una 
pioggia  di  fuoco con almeno 
500 vittime palestinesi, tra loro 

molti  i  civili,  intrappolati  in  
una delle aree urbane con mag-
giore densità al mondo (quasi 
due milioni e mezzo di abitan-
ti). In particolare un missile ha 
colpito il mercato ortofrutticolo 
di Jabalya uccidendo cinquanta 
persone. Ma sembra solo un’an-
teprima di quel che accadrà nel-
le prossime ore, perché da ieri 
mattina Gaza è letteralmente fi-
nita sotto assedio,  circondata 
dalle colonne di blindati e di 
carri armati di Tsahal pronte a 
penetrare nell’enclave come ha 
precisato lo stesso Netanyahu 
in un colloquio con il presiden-
te Usa Joe Biden il quale aveva 
tentato invano di convincerlo a 
sospendere l’incursione via ter-
ra.  Un  conto  è  bombardare  
dall’alto, un altro combattere ca-

sa per casa in un dedalo come 
Gaza. D’altra parte sono circa 
300mila i riservisti richiamati 
da Israele, molti anche da altre 
nazioni, per sostenere un’offen-
siva che si annuncia storica, per 
dimensioni e conseguenze.
«Niente acqua, niente elettrici-
tà, niente cibo né carburante, ab-
biamo tagliato tutto», ha tuona-
to ministro della Difesa israelia-
no Yoav Gallant lasciando pre-
sagire l’intensità del conflitto 
appena iniziato nella striscia e i 
suoi drammatici effetti sulla po-
polazione civile. «Gli ospedali 
non ce la fanno più a curare tutti 
i feriti, siamo debordati si tratta 
della più grave crisi umanitaria 
degli ultimi vent’anni» raccon-
ta ad Al Jazeera il direttore dei 
servizi di ambulanza della Stri-

scia.
Gaza è del tutto isolata, come 
mai lo era stata nella sua storia, 
dal punto di vista materiale ma 
anche da quello diplomatico:  
l’Unione europea ha deciso in-
fatti di bloccare un pacchetto di 
aiuti allo sviluppo per i palesti-
nesi per oltre 690 milioni di eu-
ro: «Tutti i pagamenti sono stati 
immediatamente sospesi. Tutti 
i progetti sono stati messi sotto 
revisione. Tutte le nuove propo-
ste  di  budget,  incluso  per  il  
2023, sono state rinviate fino a 
nuovo avviso. La portata del ter-
rore  e  della  brutalità  contro  
Israele e il suo popolo rappre-
senta un punto di svolta», an-
nuncia il commissario europeo 
all’Allargamento, Oliver Varhe-
lyi.

Se le forze di sicurezza israelia-
ne sembrano convinte di poter 
affrontare e schiacciare il nemi-
co in casa sua, Hamas ha molte 
carte da giocare. Su tutte le deci-
ne di prigionieri israeliani (for-
se di più calcolando i dispersi) 
che ha rapito nelle incursioni di 
sabato, la cui sorte tiene con il 
fiato sospeso tutto lo Stato ebrai-
co. L’organizzazione islamista 
per  il  momento  esclude  uno  
scambio di prigionieri e la me-
diazione  proposta  dall’Egitto  
ed è sicuro che sfrutterà fino 
all’ultimo questo vantaggio. I fa-
miliari pretendono risposte im-
mediate dal governo e la pro-
spettiva che muoiano tutti in un 
bagno di sangue non è minima-
mente accettabile per l’opinio-
ne pubblica. Un empasse che 

potrebbe  limitare  la  portata  
dell’offensiva e rafforzare ulte-
riormente il prestigio di Hamas 
tra i palestinesi. Anche perché 
gli storici rivali di Fatah e della 
derelitta autorità nazionale pa-
lestinese sono all’anno zero: in 
questi tre giorni si fatica a trova-
re una dichiarazione dei diri-
genti dell’Anp, completamente 
spariti.
Sul fronte interno l’opposizio-
ne israeliana ha invece congela-
to qualsiasi iniziativa contro il 
governo Netanyahu, annullan-
do le manifestazioni di piazza 
previste nelle prossime settima-
ne per contestare la riforma del-
la giustizia. Non è tempo. Di 
fronte allo shabbat di sangue e 
alla nuova guerra si profila all’o-
rizzonte un esecutivo di unità 

nazionale come evocato dal pre-
mier e  dall’oppositore Benny 
Gantz. Persino i leader di estre-
ma destra come il ministro del-
la sicurezza nazionale Itamar  
Ben-Gvir e quello delle finanze 
Bezalel Smotrich lanciano ap-
pelli alla «coesione contro il ne-
mico».
Eppure, nonostante lo choc col-
lettivo, nonostante la rabbia e la 
volontà comune di rispondere 
al terrorismo sanguinario con la 
maggiore  fermezza  possibile,  
non tutti sono disposti a perdo-
nare le politiche nazionaliste e 
di espansione coloniale in Ci-
sgiordania del governo, non tut-
ti sono disponibili a farsi guida-
re dallo stesso leader in questa 
difficilissima  strettoia.  Come  
ad esempio il quotidiano pro-
gressista Haaretz che si schiera 
apertamente contro la grande 
coalizione, accusando il primo 
ministro, di essere addirittura il 
principale  responsabile  dei  
massacri di sabato scorso: «Il di-
sastro che si è abbattuto su Israe-
le durante la festività di Sim-
chat Torah è chiaramente re-
sponsabilità di una sola perso-
na: Benjamin Netanyahu. Il pri-
mo ministro ha completamente 
omesso di identificare i pericoli 
a  cui  stava  consapevolmente  
conducendo il paese quando ha 
istituito un governo di annessio-
ne ed espropriazione e ha ab-
bracciato  una  politica  estera  
che ignorava apertamente l’esi-
stenza e i diritti dei palestinesi» 
si legge in un editoriale al vetrio-
lo pubblicato ieri mattina. 

«Netanyahu al capolinea,
prima o poi sarà costretto
a negoziare per gli ostaggi»

L’Iran esulta
ma nega
di essere
coinvolto

L’ Iran ha negato di aver avuto un ruolo 
diretto nei devastanti attacchi lanciati da 

Hamas contro Israele sabato scorso che 
hanno ucciso almeno 900 persone ferendone 
duemila, sostenendo che si tratta di accuse 
mosse per «ragioni politiche». I palestinesi 
hanno «la capacità necessaria e il desiderio 
di difendere la loro nazione e recuperare i 
loro diritti» senza alcun bisogno di ricorrere 
all’aiuto di Teheran, ha sottolineato il 
portavoce del ministero degli Esteri iraniano 
Nasser Kanani. 
«Sostenendo che ci sia stato un ruolo 
iraniano si vuole distogliere l’opinione 
pubblica (dai fatti) e a giustificare le possibili 
azioni future» di Israele, ha aggiunto. 
Il Wall Street Journal ha affermato, citando 
fonti palestinesi e libanesi, che Teheran 
abbia aiutato Hamas fornendo armi e 
addestramento ai suoi miliziani e abbia dato 
il via libera all’attacco lunedì scorso in un 
riunione a Beirut. Nessuna conferma dallo 
Stato ebraico che non ha ancora mosso 
accuse circostanziate al regime sciita: il 
ministro per gli Affari strategici Ron Dermer 
ne ha parlato come un’ipotesi sulla quale 
stanno lavorando. «Un paio di giorni fa 
(l’ipotesi) era che non lo sapessero 
direttamente. Ora non è chiaro, e lo dovremo 
verificare», ha affermato a Bloomberg Tv. 
Sulla vicenda è intervenuta in un’intervista 
rilasciata a La Stampa la scrittrice iraniana 
Shirin Ebadi:«I mullah cercano di sfruttare 
qualsiasi occasione, compreso l’attacco di 
Hamas a Israele, per distogliere l’attenzione 
internazionale dall’insoddisfazione del 
popolo iraniano. Ma non ci riusciranno, 
perché i problemi della gente restano 
irrisolti». 
La, premio Nobel per la Pace nel 2003, 
vent’anni prima della connazionale Narges 
Mohammadi ricorda come Teheran 
persegua da sempre la distruzione dello 
stato ebraico:. «Il regime iraniano con la 
minaccia nucleare tiene in ostaggio il popolo 
iraniano e il mondo intero - afferma - 
L’America e l’Europa hanno tenuto finora un 
basso profilo per paura che arrivasse a 
produrre armi atomiche».
«Purtroppo, fin dai suoi primi vagiti, la 
politica estera della Repubblica Islamica ha 
avuto come obiettivo la distruzione 
d’Israele» e, prosegue, «lo stesso attuale 
leader ha ripetuto questo proposito in 
diverse occasioni», ma «va ricordato 
sempre, però, che il popolo iraniano non 
approva la politica estera della Repubblica 
Islamica».

C ellule  dormienti,  attacco  
terroristico,  scambio  di  
ostaggi, rappresaglia, ope-

razione  antiterrorismo.  Sono  
espressioni che non sentivamo 
da diverso tempo, diventate di 
nuovo attuali con gli attacchi 
del 7 ottobre, già ribattezzato co-
me l'«11 settembre» di Israele. 
Il primo ministro, Benjamin Ne-
tanyahu, ha subito parlato di 
guerra a proposito del conflitto 
armato tra Israele e il gruppo ar-
mato non statale che fa capo ad 
Hamas.
L’inquadramento delle parti e 
la loro collocazione territoriale 

sono elementi da sempre stu-
diati da David Kretzmer, uno 
dei più autorevoli costituziona-
listi israeliani, professore eme-
rito della “Hebrew University” 
di Gerusalemme. In tema di col-
locazione territoriale, Gaza, es-
sendo soggetta ad occupazione 
bellica, per quanto atipica, è sot-
toposta alle norme applicabili 
ai conflitti armati internaziona-
li. 
Gli attacchi ai civili da parte dei 
miliziani di Hamas costituisco-
no crimini di guerra, così come 
lo sarebbero le violazioni gravi 
commesse dall’esercito israe-
liano nella sua reazione arma-
ta. Il professor Kretzmer è auto-
re  con Yael  Ronen del  libro  

“The  occupation  of  justice”,  
pubblicato in più edizioni, nel 
quale  vengono  analizzati  gli  
orientamenti della Corte Supre-
ma d’Israele in merito alla giuri-
sdizione per esaminare le istan-
ze dei residenti dei territori oc-
cupati.
Professor Kretzmer, è questo il 
momento più triste della storia 
di Israele?
Non posso dire che sia il più tri-
ste, dato che abbiamo affronta-
to altri momenti molto delicati. 
Pensiamo a quelli vissuti du-
rante la guerra del 1948 e a quel-
li successivi all’attacco di Egit-
to  e  Siria,  esattamente  cin-
quant’anni anni fa. Ma posso di-
re che è uno dei più tristi. Non 

si è mai verificata una situazio-
ne in cui così tanti civili sono 
stati uccisi e presi in ostaggio.
Cosa si può fare per evitare che 
la situazione peggiori e diventi 
irreversibile?
Non ho una risposta facile a que-
sta domanda. Non penso che i 
massicci attacchi a Gaza risol-
veranno il problema. Anzi, cau-
seranno solo più morti e soffe-
renze tra i civili non coinvolti. 
Un governo razionale non do-
vrebbe agire spinto da un desi-
derio di vendetta. La questione 
principale da affrontare subito 
deve essere la restituzione de-
gli ostaggi, civili e combattenti, 
donne, bambini e anziani. Il go-
verno prima o poi dovrà parlare 

e stringere un accordo con Ha-
mas per il rilascio dei prigionie-
ri palestinesi in cambio dei no-
stri cittadini tenuti in ostaggio.
Qualcuno ha parlato di «11 set-
tembre d’Israele». Il paragone 
è esagerato?
Un paragone potrebbe essere 
fatto, ma non penso che sia la 
stessa cosa.  Dopotutto  siamo 
coinvolti in un conflitto a lun-
go termine con i palestinesi. Ha-
mas è di fatto il governo di Gaza 
e ci sono stati molti scontri con 
Israele. Finora Hamas ha lancia-
to razzi e missili. Questa volta 
ha sorpreso l’esercito israelia-
no attraversando con un gran 
numero di uomini il confine. 
Non so come finiranno questi 
combattimenti.  Comunque,  a  
prescindere dall’esito,  dovre-
mo ancora affrontare il conflit-
to vero e proprio.
Quanto sta accadendo deriva 
anche dalla crisi politica che 
Israele sta attraversando?
C'è una connessione chiara. Ab-
biamo un primo ministro che 
ha diviso il Paese e da quando 
ha assunto il potere si è preoccu-
pato solo di garantire il proprio 
potere e non di affrontare i pro-
blemi scottanti del Paese. Que-
sto governo ha perseguito una 
politica aggressiva in Cisgiorda-

nia e ha trascurato le gravi situa-
zioni connesse alla sicurezza 
dei nostri confini. Parte delle di-
visioni militari, che avrebbero 
dovuto  proteggere  il  confine  
con Gaza, sono state trasferite 
in Cisgiordania per sorvegliare 
gli  insediamenti  presenti  lì,  
compresi gli insediamenti sta-
biliti senza l’approvazione del 
governo. Netanyahu ha tentato 
di licenziare il suo ministro del-
la Difesa, il quale ha a sua volta 
avvertito che le riforme sulla 
giustizia, portate avanti dal go-
verno,  stavano  indebolendo  
l’intero sistema della difesa del 
Paese. Il governo, anziché dare 
segnali chiari, è stato fermo e 
non ha reagito agli attacchi alla 
leadership militare. Inoltre, il 
primo ministro non ha mostra-
to attenzione prima che la Knes-
set adottasse una legislazione 
che andava nella direzione di 
abolire lo “standard irragione-
vole” per il controllo giurisdi-
zionale  delle  decisioni  dello  
stesso primo ministro e degli al-
tri componenti del governo.
Lei ha insegnato in una delle 
più prestigiose università d’I-
sraele. Quale contributo può 
dare la comunità accademica 
in questo momento drammati-
co per il suo Paese?

Il mondo accademico può e de-
ve sostenere gli studenti e tutti 
coloro che lavorano nelle no-
stre università. Tanti apparte-
nenti al mondo accademico so-
no stati colpiti dai gravi fatti ve-
rificatisi sabato scorso. Ci sono 
membri della comunità accade-
mica che sono stati uccisi o che 
hanno perso i parenti, che sono 
stati feriti o che sono stati presi 
in ostaggio. Avranno bisogno 
di supporto.
La crisi in atto bloccherà le ri-
forme, volute dal primo mini-
stro Netanyahu, che hanno pro-
vocato  numerose  proteste  e  
spaccato il Paese?
Probabilmente. Non penso che 
il primo ministro avrà il potere 

e il sostegno per portare avanti 
le riforme programmate. Ma re-
sta da vedere come reagiranno i 
membri più radicali del suo go-
verno. La principale riforma in 
cantiere al momento riguarda 
la legislazione, che concede l'e-
senzione dal servizio militare 
ai membri della comunità ul-
traortodossa. Non credo però 
che riusciranno a farla passare. 
Non è neanche escluso che assi-
steremo alla fine politica di Ne-
tanyahu. In passato i primi mi-
nistri che hanno fallito in guer-
ra sono stati costretti a dimetter-
si. Alcuni commentatori, qui in 
Israele, sono certi che anche Ne-
tanyahu potrebbe andare incon-
tro a questo destino.

«IN PASSATO I PRIMI MINISTRI CHE HANNO FALLITO IN GUERRA 
SONO STATI COSTRETTI A DIMETTERSI, QUI IN ISRAELE, IN MOLTI 
SONO CERTI CHE ANCHE LUI ANDRÀ INCONTRO A QUESTO DESTINO»

IL CASO

L’ESERCITO ISRAELIANO LANCIA 
UN’OFFENSIVA NELLA STRISCIA DOVE
È ENTRATO CON CARRI E BLINDATI

Gaza sotto assedio
dopo le stragi di ebrei
è guerra con Hamas
Tagliati acqua, luce e cibo: 500 i palestinesi morti nei raid
Salgono a 800 le vittime israeliane degli attacchi di sabato
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È guerra totale tra Israele e Ha-
mas. 
L’audacia e la ferocia degli at-

tacchi  sferrati  sabato  scorso  
dall’organizzazione  islamista  
palestinese contro i civili iner-
mi, i più gravi e sanguinosi nel-
la storia dello Stato ebraico al 
punto da assumere i contorni di 
un autentico pogrom, hanno se-
gnato un’escalation irreversibi-
le che cambierà il volto stesso 
del Medio Oriente. Oltre otto-
cento morti, duemila feriti, deci-
ne di ostaggi e un altissimo nu-
mero di dispersi, il bilancio apo-
calittico dell’operazione “Dilu-
vio  di  al  Aqsa”,  che  è  stata  
un’impressionante  dimostra-

zione di forza da parte di Hamas 
capace di colpire al cuore il suo 
nemico del tutto indisturbata: 
via cielo, via terra e via mare. Du-
rissima, come era previsto, la ri-
sposta di Israele, ancora stordi-
ta e sotto choc dalle immagini 
dei linciaggi e degli sgozzamen-
ti, delle donne e dei bambini ra-
piti, della mattanza di giovani 
al rave party nel deserto. 
«È partita un’operazione su lar-
ga scala», dicono i vertici milita-
ri israeliani, mentre il premier 
Netanyahu giura che «tutte le 
postazioni e i siti di Hamas ver-
ranno ridotti in cenere». Centi-
naia gli obiettivi già colpiti nel-
la Striscia sulla quale l’aviazio-
ne di Tel Aviv ha scatenato una 
pioggia  di  fuoco con almeno 
500 vittime palestinesi, tra loro 

molti  i  civili,  intrappolati  in  
una delle aree urbane con mag-
giore densità al mondo (quasi 
due milioni e mezzo di abitan-
ti). In particolare un missile ha 
colpito il mercato ortofrutticolo 
di Jabalya uccidendo cinquanta 
persone. Ma sembra solo un’an-
teprima di quel che accadrà nel-
le prossime ore, perché da ieri 
mattina Gaza è letteralmente fi-
nita sotto assedio,  circondata 
dalle colonne di blindati e di 
carri armati di Tsahal pronte a 
penetrare nell’enclave come ha 
precisato lo stesso Netanyahu 
in un colloquio con il presiden-
te Usa Joe Biden il quale aveva 
tentato invano di convincerlo a 
sospendere l’incursione via ter-
ra.  Un  conto  è  bombardare  
dall’alto, un altro combattere ca-

sa per casa in un dedalo come 
Gaza. D’altra parte sono circa 
300mila i riservisti richiamati 
da Israele, molti anche da altre 
nazioni, per sostenere un’offen-
siva che si annuncia storica, per 
dimensioni e conseguenze.
«Niente acqua, niente elettrici-
tà, niente cibo né carburante, ab-
biamo tagliato tutto», ha tuona-
to ministro della Difesa israelia-
no Yoav Gallant lasciando pre-
sagire l’intensità del conflitto 
appena iniziato nella striscia e i 
suoi drammatici effetti sulla po-
polazione civile. «Gli ospedali 
non ce la fanno più a curare tutti 
i feriti, siamo debordati si tratta 
della più grave crisi umanitaria 
degli ultimi vent’anni» raccon-
ta ad Al Jazeera il direttore dei 
servizi di ambulanza della Stri-

scia.
Gaza è del tutto isolata, come 
mai lo era stata nella sua storia, 
dal punto di vista materiale ma 
anche da quello diplomatico:  
l’Unione europea ha deciso in-
fatti di bloccare un pacchetto di 
aiuti allo sviluppo per i palesti-
nesi per oltre 690 milioni di eu-
ro: «Tutti i pagamenti sono stati 
immediatamente sospesi. Tutti 
i progetti sono stati messi sotto 
revisione. Tutte le nuove propo-
ste  di  budget,  incluso  per  il  
2023, sono state rinviate fino a 
nuovo avviso. La portata del ter-
rore  e  della  brutalità  contro  
Israele e il suo popolo rappre-
senta un punto di svolta», an-
nuncia il commissario europeo 
all’Allargamento, Oliver Varhe-
lyi.

Se le forze di sicurezza israelia-
ne sembrano convinte di poter 
affrontare e schiacciare il nemi-
co in casa sua, Hamas ha molte 
carte da giocare. Su tutte le deci-
ne di prigionieri israeliani (for-
se di più calcolando i dispersi) 
che ha rapito nelle incursioni di 
sabato, la cui sorte tiene con il 
fiato sospeso tutto lo Stato ebrai-
co. L’organizzazione islamista 
per  il  momento  esclude  uno  
scambio di prigionieri e la me-
diazione  proposta  dall’Egitto  
ed è sicuro che sfrutterà fino 
all’ultimo questo vantaggio. I fa-
miliari pretendono risposte im-
mediate dal governo e la pro-
spettiva che muoiano tutti in un 
bagno di sangue non è minima-
mente accettabile per l’opinio-
ne pubblica. Un empasse che 

potrebbe  limitare  la  portata  
dell’offensiva e rafforzare ulte-
riormente il prestigio di Hamas 
tra i palestinesi. Anche perché 
gli storici rivali di Fatah e della 
derelitta autorità nazionale pa-
lestinese sono all’anno zero: in 
questi tre giorni si fatica a trova-
re una dichiarazione dei diri-
genti dell’Anp, completamente 
spariti.
Sul fronte interno l’opposizio-
ne israeliana ha invece congela-
to qualsiasi iniziativa contro il 
governo Netanyahu, annullan-
do le manifestazioni di piazza 
previste nelle prossime settima-
ne per contestare la riforma del-
la giustizia. Non è tempo. Di 
fronte allo shabbat di sangue e 
alla nuova guerra si profila all’o-
rizzonte un esecutivo di unità 

nazionale come evocato dal pre-
mier e  dall’oppositore Benny 
Gantz. Persino i leader di estre-
ma destra come il ministro del-
la sicurezza nazionale Itamar  
Ben-Gvir e quello delle finanze 
Bezalel Smotrich lanciano ap-
pelli alla «coesione contro il ne-
mico».
Eppure, nonostante lo choc col-
lettivo, nonostante la rabbia e la 
volontà comune di rispondere 
al terrorismo sanguinario con la 
maggiore  fermezza  possibile,  
non tutti sono disposti a perdo-
nare le politiche nazionaliste e 
di espansione coloniale in Ci-
sgiordania del governo, non tut-
ti sono disponibili a farsi guida-
re dallo stesso leader in questa 
difficilissima  strettoia.  Come  
ad esempio il quotidiano pro-
gressista Haaretz che si schiera 
apertamente contro la grande 
coalizione, accusando il primo 
ministro, di essere addirittura il 
principale  responsabile  dei  
massacri di sabato scorso: «Il di-
sastro che si è abbattuto su Israe-
le durante la festività di Sim-
chat Torah è chiaramente re-
sponsabilità di una sola perso-
na: Benjamin Netanyahu. Il pri-
mo ministro ha completamente 
omesso di identificare i pericoli 
a  cui  stava  consapevolmente  
conducendo il paese quando ha 
istituito un governo di annessio-
ne ed espropriazione e ha ab-
bracciato  una  politica  estera  
che ignorava apertamente l’esi-
stenza e i diritti dei palestinesi» 
si legge in un editoriale al vetrio-
lo pubblicato ieri mattina. 

«Netanyahu al capolinea,
prima o poi sarà costretto
a negoziare per gli ostaggi»

L’Iran esulta
ma nega
di essere
coinvolto

L’ Iran ha negato di aver avuto un ruolo 
diretto nei devastanti attacchi lanciati da 

Hamas contro Israele sabato scorso che 
hanno ucciso almeno 900 persone ferendone 
duemila, sostenendo che si tratta di accuse 
mosse per «ragioni politiche». I palestinesi 
hanno «la capacità necessaria e il desiderio 
di difendere la loro nazione e recuperare i 
loro diritti» senza alcun bisogno di ricorrere 
all’aiuto di Teheran, ha sottolineato il 
portavoce del ministero degli Esteri iraniano 
Nasser Kanani. 
«Sostenendo che ci sia stato un ruolo 
iraniano si vuole distogliere l’opinione 
pubblica (dai fatti) e a giustificare le possibili 
azioni future» di Israele, ha aggiunto. 
Il Wall Street Journal ha affermato, citando 
fonti palestinesi e libanesi, che Teheran 
abbia aiutato Hamas fornendo armi e 
addestramento ai suoi miliziani e abbia dato 
il via libera all’attacco lunedì scorso in un 
riunione a Beirut. Nessuna conferma dallo 
Stato ebraico che non ha ancora mosso 
accuse circostanziate al regime sciita: il 
ministro per gli Affari strategici Ron Dermer 
ne ha parlato come un’ipotesi sulla quale 
stanno lavorando. «Un paio di giorni fa 
(l’ipotesi) era che non lo sapessero 
direttamente. Ora non è chiaro, e lo dovremo 
verificare», ha affermato a Bloomberg Tv. 
Sulla vicenda è intervenuta in un’intervista 
rilasciata a La Stampa la scrittrice iraniana 
Shirin Ebadi:«I mullah cercano di sfruttare 
qualsiasi occasione, compreso l’attacco di 
Hamas a Israele, per distogliere l’attenzione 
internazionale dall’insoddisfazione del 
popolo iraniano. Ma non ci riusciranno, 
perché i problemi della gente restano 
irrisolti». 
La, premio Nobel per la Pace nel 2003, 
vent’anni prima della connazionale Narges 
Mohammadi ricorda come Teheran 
persegua da sempre la distruzione dello 
stato ebraico:. «Il regime iraniano con la 
minaccia nucleare tiene in ostaggio il popolo 
iraniano e il mondo intero - afferma - 
L’America e l’Europa hanno tenuto finora un 
basso profilo per paura che arrivasse a 
produrre armi atomiche».
«Purtroppo, fin dai suoi primi vagiti, la 
politica estera della Repubblica Islamica ha 
avuto come obiettivo la distruzione 
d’Israele» e, prosegue, «lo stesso attuale 
leader ha ripetuto questo proposito in 
diverse occasioni», ma «va ricordato 
sempre, però, che il popolo iraniano non 
approva la politica estera della Repubblica 
Islamica».

C ellule  dormienti,  attacco  
terroristico,  scambio  di  
ostaggi, rappresaglia, ope-

razione  antiterrorismo.  Sono  
espressioni che non sentivamo 
da diverso tempo, diventate di 
nuovo attuali con gli attacchi 
del 7 ottobre, già ribattezzato co-
me l'«11 settembre» di Israele. 
Il primo ministro, Benjamin Ne-
tanyahu, ha subito parlato di 
guerra a proposito del conflitto 
armato tra Israele e il gruppo ar-
mato non statale che fa capo ad 
Hamas.
L’inquadramento delle parti e 
la loro collocazione territoriale 

sono elementi da sempre stu-
diati da David Kretzmer, uno 
dei più autorevoli costituziona-
listi israeliani, professore eme-
rito della “Hebrew University” 
di Gerusalemme. In tema di col-
locazione territoriale, Gaza, es-
sendo soggetta ad occupazione 
bellica, per quanto atipica, è sot-
toposta alle norme applicabili 
ai conflitti armati internaziona-
li. 
Gli attacchi ai civili da parte dei 
miliziani di Hamas costituisco-
no crimini di guerra, così come 
lo sarebbero le violazioni gravi 
commesse dall’esercito israe-
liano nella sua reazione arma-
ta. Il professor Kretzmer è auto-
re  con Yael  Ronen del  libro  

“The  occupation  of  justice”,  
pubblicato in più edizioni, nel 
quale  vengono  analizzati  gli  
orientamenti della Corte Supre-
ma d’Israele in merito alla giuri-
sdizione per esaminare le istan-
ze dei residenti dei territori oc-
cupati.
Professor Kretzmer, è questo il 
momento più triste della storia 
di Israele?
Non posso dire che sia il più tri-
ste, dato che abbiamo affronta-
to altri momenti molto delicati. 
Pensiamo a quelli vissuti du-
rante la guerra del 1948 e a quel-
li successivi all’attacco di Egit-
to  e  Siria,  esattamente  cin-
quant’anni anni fa. Ma posso di-
re che è uno dei più tristi. Non 

si è mai verificata una situazio-
ne in cui così tanti civili sono 
stati uccisi e presi in ostaggio.
Cosa si può fare per evitare che 
la situazione peggiori e diventi 
irreversibile?
Non ho una risposta facile a que-
sta domanda. Non penso che i 
massicci attacchi a Gaza risol-
veranno il problema. Anzi, cau-
seranno solo più morti e soffe-
renze tra i civili non coinvolti. 
Un governo razionale non do-
vrebbe agire spinto da un desi-
derio di vendetta. La questione 
principale da affrontare subito 
deve essere la restituzione de-
gli ostaggi, civili e combattenti, 
donne, bambini e anziani. Il go-
verno prima o poi dovrà parlare 

e stringere un accordo con Ha-
mas per il rilascio dei prigionie-
ri palestinesi in cambio dei no-
stri cittadini tenuti in ostaggio.
Qualcuno ha parlato di «11 set-
tembre d’Israele». Il paragone 
è esagerato?
Un paragone potrebbe essere 
fatto, ma non penso che sia la 
stessa cosa.  Dopotutto  siamo 
coinvolti in un conflitto a lun-
go termine con i palestinesi. Ha-
mas è di fatto il governo di Gaza 
e ci sono stati molti scontri con 
Israele. Finora Hamas ha lancia-
to razzi e missili. Questa volta 
ha sorpreso l’esercito israelia-
no attraversando con un gran 
numero di uomini il confine. 
Non so come finiranno questi 
combattimenti.  Comunque,  a  
prescindere dall’esito,  dovre-
mo ancora affrontare il conflit-
to vero e proprio.
Quanto sta accadendo deriva 
anche dalla crisi politica che 
Israele sta attraversando?
C'è una connessione chiara. Ab-
biamo un primo ministro che 
ha diviso il Paese e da quando 
ha assunto il potere si è preoccu-
pato solo di garantire il proprio 
potere e non di affrontare i pro-
blemi scottanti del Paese. Que-
sto governo ha perseguito una 
politica aggressiva in Cisgiorda-

nia e ha trascurato le gravi situa-
zioni connesse alla sicurezza 
dei nostri confini. Parte delle di-
visioni militari, che avrebbero 
dovuto  proteggere  il  confine  
con Gaza, sono state trasferite 
in Cisgiordania per sorvegliare 
gli  insediamenti  presenti  lì,  
compresi gli insediamenti sta-
biliti senza l’approvazione del 
governo. Netanyahu ha tentato 
di licenziare il suo ministro del-
la Difesa, il quale ha a sua volta 
avvertito che le riforme sulla 
giustizia, portate avanti dal go-
verno,  stavano  indebolendo  
l’intero sistema della difesa del 
Paese. Il governo, anziché dare 
segnali chiari, è stato fermo e 
non ha reagito agli attacchi alla 
leadership militare. Inoltre, il 
primo ministro non ha mostra-
to attenzione prima che la Knes-
set adottasse una legislazione 
che andava nella direzione di 
abolire lo “standard irragione-
vole” per il controllo giurisdi-
zionale  delle  decisioni  dello  
stesso primo ministro e degli al-
tri componenti del governo.
Lei ha insegnato in una delle 
più prestigiose università d’I-
sraele. Quale contributo può 
dare la comunità accademica 
in questo momento drammati-
co per il suo Paese?

Il mondo accademico può e de-
ve sostenere gli studenti e tutti 
coloro che lavorano nelle no-
stre università. Tanti apparte-
nenti al mondo accademico so-
no stati colpiti dai gravi fatti ve-
rificatisi sabato scorso. Ci sono 
membri della comunità accade-
mica che sono stati uccisi o che 
hanno perso i parenti, che sono 
stati feriti o che sono stati presi 
in ostaggio. Avranno bisogno 
di supporto.
La crisi in atto bloccherà le ri-
forme, volute dal primo mini-
stro Netanyahu, che hanno pro-
vocato  numerose  proteste  e  
spaccato il Paese?
Probabilmente. Non penso che 
il primo ministro avrà il potere 

e il sostegno per portare avanti 
le riforme programmate. Ma re-
sta da vedere come reagiranno i 
membri più radicali del suo go-
verno. La principale riforma in 
cantiere al momento riguarda 
la legislazione, che concede l'e-
senzione dal servizio militare 
ai membri della comunità ul-
traortodossa. Non credo però 
che riusciranno a farla passare. 
Non è neanche escluso che assi-
steremo alla fine politica di Ne-
tanyahu. In passato i primi mi-
nistri che hanno fallito in guer-
ra sono stati costretti a dimetter-
si. Alcuni commentatori, qui in 
Israele, sono certi che anche Ne-
tanyahu potrebbe andare incon-
tro a questo destino.

«IN PASSATO I PRIMI MINISTRI CHE HANNO FALLITO IN GUERRA 
SONO STATI COSTRETTI A DIMETTERSI, QUI IN ISRAELE, IN MOLTI 
SONO CERTI CHE ANCHE LUI ANDRÀ INCONTRO A QUESTO DESTINO»

IL CASO

L’ESERCITO ISRAELIANO LANCIA 
UN’OFFENSIVA NELLA STRISCIA DOVE
È ENTRATO CON CARRI E BLINDATI

Gaza sotto assedio
dopo le stragi di ebrei
è guerra con Hamas
Tagliati acqua, luce e cibo: 500 i palestinesi morti nei raid
Salgono a 800 le vittime israeliane degli attacchi di sabato
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S appiamo cosa è stato Israe-
le, non sappiamo cosa sarà 
in futuro, ma probabilmen-

te qualcosa di molto diverso dal 
Paese che abbiamo conosciuto 
negli ultimi 56 anni, dopo la 
guerra dei 6 giorni del giugno 
1967. Per una moltitudine di ra-
gioni lo shock della mattanza 
del 7 ottobre è per Israele incom-
mensurabile, non paragonabile 
nemmeno all’11 settembre per 
gli Usa. Ora lo Stato ebraico si 
trova di fronte a un dilemma, un 
bivio che lo costringerà, salvo 
eventi  provvidenziali  nelle  
prossime 48 ore al massimo, a sa-
crificare uno delle due pietre an-
golari sui quali si è fondato alme-
no dalla trionfale guerra dei 6 
giorni in poi: la minaccia perma-
nente di un uso della forza esal-
tato dall’alone di leggenda che 
circondava i suoi servizi di sicu-
rezza e le sue forze armate e la 
scelta di mettere la difesa delle 
vite di ogni singolo cittadino 
israeliano al di sopra di ogni 
considerazione, inclusa la sicu-
rezza nazionale. 
Tutti in questi giorni hanno ri-
cordato il caso del soldato Gilad 
Shalit, tenuto prigioniero per 5 
anni a Gaza e poi liberato in cam-
bio della scarcerazione di oltre 
mille militanti palestinesi dete-
nuti. Ma anche se non nella mi-
sura forse unica nella storia di 
oltre mille a uno scambi simili, 
totalmente dispari,  sono stati  
per Israele la norma.
Il mito dell’efficenza israeliana 
ha subito un durissimo colpo il 
7 settembre e in situazioni come 
quella del Medio Oriente il pas-
so tra l’essere considerato debo-
le e l’esserlo davvero è molto 
corto. Del resto la decisione non 
necessaria di operare un simile 
massacro, non civili finiti come 
in realtà e targicamente spesso 
capita sotto il fuoco ma decima-
ti a freddo, mirava proprio a sot-
tolineare  la  vulnerabilità  di  
Israele e degli israeliani per mo-
tivare e galvanizzare i militanti 
palestinesi. A fronte di un simi-
le massacro indiscriminato di 
civili all’interno dei suoi confi-
ni, Israele non può che ricorrere 
a un uso della forza tanto clamo-
roso da restaurare almeno in par-
te la propria immagine. Né è so-
lo una questione di immagine, 
che pure è fondamentale. L’illu-
sione che Hamas, cioè Gaza, fos-
se una minaccia esistente ma li-
mitata, in grado di infastidire 
ma non di impensierire è crolla-
ta in poche ore e nel modo più 
tragico che si possa immagina-

re.  Dunque  quella  minaccia  
Israele deve in qualche modo 
provare a neutralizzarla una vol-
ta per tutte.
Dall’altro lato i terroristi di Ha-
mas e della Jihad si sono impa-
droniti non di un singolo Shalit 
ma di un numero imprecisato, 
comunque  molto  elevato,  di  
ostaggi/umani, alcuni di nazio-
nalità statunitense, e si sa quan-
to anche gli Usa cerchino di ga-
rantire la sicurezza dei loro citta-
dini, o tedesca. L’azione di for-
za espone inevitabilmente gli 
ostaggi al massimo rischio: solo 
ieri ne sono morti quattro, sotto 
le bombe lanciate sulla striscia. 
Israele dovrà dunque scegliere 
tra il tentare di confermare, anzi 
di ripristinare, la sua natura di 
potenza pronta all’uso della for-
za se minacciata oppure quella 
di Paese pronto a tutto pur di sal-
vare la vita di ogni singolo israe-
liano. In ogni caso si tratterà di 
un  cambiamento  profondissi-
mo, che attiene all’identità non 
solo al quadro politico.
Anche lì però la tempesta arrive-
rà. Alla fine degli anni ’60 la de-
stra, in Israele, era insignifican-
te, il Likud un partitino. A deci-
derne l’ascesa fu almeno in buo-
na parte lo shock della guerra 
del kippur, quando il governo 
socialista si fece cogliere di sor-
presa dall’attacco dei Paesi ara-
bi. La responsabilità della déb-
acle di sabato scorso ricade so-
prattutto sul primo ministro Ne-

tanyahu e il conto gli verrà pre-
sentato. Allo stesso tempo è dif-
ficile però immaginare che un 
trauma simile rafforzi la sini-
stra e i pacifisti e Bibi cercherà 
di sfruttare la circostanza per re-
stare miracolosamente in sella. 
Ma la divisione nel Paese, che 
nell’ultimo anno lo aveva lace-
rato in due metà inconciliabili 
e reciprocamente ostili  verrà  
senza  dubbio  indicato  come  
uno degli elementi che hanno 
indebolito a livelli non immagi-
nabili il Paese. L’opposizione 
addosserà la responsabilità a Bi-
bi e alla sua politica fatta appo-
sta per dividere e scavare sol-
chi. Bibi punterà il dito sull’op-
posizione, accusandola di aver 
messo la lotta di parte al di so-
pra dell’interesse di una nazio-
ne sempre in guerra. Dall’esito 
dello scontro dipenderanno gli 
equilibri politici futuri di israe-
le ma quell’esito, a propria vol-
ta, dipenderà da quel che succe-
derà sul fronte di Gaza: un’inco-
gnita che ne evoca molte altre, 
sia per Israele che per i palesti-
nesi.
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Chi è Hamas
il partito di Dio
che da 17 anni
domina Gaza
ALESSANDRO FIORONI

«DA SEMPRE LA POPOLAZIONE DELLA STRISCIA DI GAZA SI TROVA 
IN CONDIZIONI DI VITA IMPOSSIBILI, RESE ANCORA PIÙ DRAMMATICHE DAL 
BLOCCO DEGLI AIUTI UMANITARI: MANCANO CIBO, LUCE E ACQUA»PRIMOPIANO

M eri Calvelli vive e lavora a Gaza da tanti an-
ni con la cooperazione italiana. Qualche 
giorno fa era in procinto di ritornare in Me-

dio Oriente, ma i fatti del 7 ottobre hanno per il 
momento sospeso tutto. «In questa terribile si-
tuazione, ancora una volta, a pagare il prezzo 
maggiore saranno i civili», dice al Dubbio. «Se 
fosse per me – aggiunge – partirei già domani, 
ma la vedo dura. Ogni ora che passa le notizie 
che giungono da Gaza sono sempre più preoccu-
panti».
Le attività della ong sono molto importanti e lo 
saranno ancora di più, considerato quello che 
sta succedendo?
Sicuramente. Offriamo un sostegno prezioso al-
la popolazione civile. Io lavoro con una delle tan-
te ong italiane che operano nei territori palesti-
nesi e in Israele. Concentriamo le nostre attenzio-
ni soprattutto nella striscia di Gaza. Lì stiamo 
portando avanti una serie di progetti umanitari 
di emergenza e di sviluppo, finanziati dai vari 
soggetti, compresa l’Agenzia italiana di coopera-
zione allo sviluppo, senza tralasciare l’apporto 
dell’Unione europea e di alcune fondazioni. I de-
stinatari del nostro lavoro, è bene ribadirlo sem-
pre, sono i civili. Nella striscia di Gaza la situa-
zione di emergenza si prolunga da tempo. I pro-
getti, di conseguenza, hanno anche loro un carat-
tere emergenziale, dato che ogni volta ci si deve 
rimboccare le maniche e si deve ricostruire quel-
lo che viene distrutto. 
Occorrerà moltiplicare gli sforzi, considerato 
quello che sta accadendo?
Purtroppo, è proprio così. Accade sempre la stes-
sa cosa. È una sorta di ricostruzione continua. 
Non si fa in tempo a costruire che occorre inizia-
re daccapo. Non si dà troppa attenzione a questo 
aspetto o non nel modo giusto. I progetti di emer-
genza e di sviluppo che seguo sono dell’Associa-
zione cooperazione e solidarietà, riconosciuta 
dal ministero degli Esteri. Siamo lì da tanti anni. 
Ho visto purtroppo, tanti attacchi e tante situa-
zioni di conflitto. Sono sempre stata presente 
sul campo, in occasione di momenti drammati-

ci, e la nostra organizzazione si è sempre fatta tro-
vare pronta nel mettere a disposizione della po-
polazione civile competenza e professionalità. 
È solo un caso che questa volta non mi sia trovata 
a Gaza.
L’assedio totale di Gaza fa immaginare questa 
volta il peggio?
La popolazione paga il prezzo più alto legato 
all’occupazione e agli attacchi militari. Adesso 
la situazione degli sfollati è gravissima. Sono sta-
ti bloccati tutti gli aiuti umanitari che in genere 
arrivano a Gaza. Mancano elettricità, cibo e ac-
qua. Come si fa a vivere in queste condizioni? 
Non dimentichiamo che Gaza è una prigione da 
sempre. È inutile stupirsi rispetto a quanto acca-
duto pochi giorni fa. Prima o poi ci sarebbero sta-
te, spiace dirlo, delle reazioni forti. Da sempre la 
popolazione si trova in condizioni di vita impos-
sibili, rese ancora più drammatiche dal blocco 
degli aiuti umanitari. L’operazione militare di 
terra che Israele sta approntando renderà tutto 
più difficile e problematico anche se i bombarda-
menti hanno già fatto ingenti danni, buttando 
giù mezza Gaza, come già successo altre volte. 
La reazione di Israele era prevedibile, però…
I fatti del 7 ottobre sono stati eccezionali. Non è 
mai successo che i palestinesi attaccassero Israe-
le. A tutti è tornata in mente la guerra del Kip-
pur, quando gli Stati arabi attaccarono Israele. 
L’eccezionalità è che sabato scorso gli attacchi 
sono stati fatti da un gruppo non paragonabile 

ad un esercito, dai palestinesi che vivono nella 
striscia di Gaza. Indipendentemente dai giudizi 
che si possono dare, non deve stupire perché da 
troppo tempo a Gaza si vive in una condizione di 
isolamento e frustrazione. In questo contesto 
non bisogna dimenticare la popolazione civile. 
La nostra organizzazione non prende in conside-
razione le posizioni dei governi e delle leader-
ship. Il nostro intervento è tutto rivolto alla popo-
lazione civile, che paga il prezzo più alto da sem-
pre. 
Anche il vostro lavoro subirà rallentamenti e disagi?
Gli aeroporti sono chiusi, lo stesso vale per il 
ponte di Allenby che conduce dalla Giordania 
verso Israele. Io dovevo già essere a Gaza. Aveva-
mo tanti impegni sul campo con la cooperazio-
ne per proseguire i numerosi progetti già avviati. 
Se fosse possibile, rientrerei a Gaza già domani, 
ma la vedo dura. Quando ritornerò, troverò una 
situazione ancora più grave. Bisogna metterlo in 
conto. Gli aiuti umanitari non vengono più di-
stribuiti, come detto. I civili, quando ci sono i 
bombardamenti, sono del tutto indifesi. O stan-
no dentro le case oppure in strada. Le probabili-
tà di essere colpiti sono altissime. Non possibile 
rifugiarsi nei bunker come avviene in altri posti. 
Una notizia, tutta da verificare, che giunge dai 
miei contatti palestinesi, è quella relativa all’u-
so del fosforo bianco. Venne già utilizzato nella 
prima guerra del 2008-2009, denominata “Piom-
bo fuso”.

Israele davanti a un dilemma inedito:
salvare gli ostaggi o distruggere il nemico
Decine di cittadini israeliani, sia civili che soldati, sono nelle mani degli islamisti
Ora governo Netanyahu deve decidere se provare a salvarli o andare allo scontro
PAOLO DELGADO

GENNARO GRIMOLIZZI

M olti commentatori si 
stanno domandando in 
queste ore come sia 

stato possibile che Hamas 
abbia bucato le difese di Tel 
Aviv, sfondando 
letteralmente le barriere che 
circondano Gaza per 
sparpagliarsi in territorio 
israeliano. Anche la potenza 
di fuoco dei razzi, 
impressionante, ha sorpreso 
tutti. Come ha fatto 
l’organizzazione islamista a 
raggiungere l’efficienza di 
una vero e proprio esercito?
La risposta sta 
probabilmente nella storia di 
Hamas e nella sua irresitibile 

ascesa all’interno della 
politica palestinesi che ha 
spazzato via l’antica 
egemonia dell’Olp e di 
Fatah. Hams è l’ acronimo di 
?arakat al-Muqawamah 
al-Islamiyyah, la cui sigla è 
apparsa in Cisgiordania e 
nella Striscia di Gaza nel 
1987 al momento della sua 
fondazione da parte dello 
sceicco Ahmed Yasin, e del 
suo braccio destro Abdul 
Aziz al-Rantissi, durante la 
prima Intifada. Fin da subito 
l’organizzazione si è 
caratterizzata per un 
approccio confessionale, non 
poteva essere altrimenti 
perché il movimento è una 
diretta filiazione dei Fratelli 
Musulmani che da dopo la 

Guerra dei Sei Giorni del 
1967 avevano cominciato ad 
istituire una rete di 
beneficenza, cliniche e 
scuole nei territori occupati.
Proprio durante l'Intifada la 
nuova organizzazione 
acquisì rapidamente un 
ampio seguito. Nel suo 
statuto del 1988, Hamas 
sosteneva che la Palestina è 
una patria islamica che non 
può mai essere ceduta ai non 
musulmani e che condurre 
una guerra santa per 
strappare il controllo della 
Palestina a Israele è un 
dovere religioso. Da qui lo 
scontro con l'OLP, che nel 
1988 riconobbe invece il 
diritto di Israele ad esistere. 
Hamas dunque iniziò presto 
ad agire indipendentemente 
con una violenza che spinse 
Israele ad arrestare un certo 
numero di leader nel 1989 e 
dovette riorganizzare la sua 
struttura di comando. Ad 
Amman venne formato un 
ufficio politico responsabile 
delle relazioni internazionali 
e la raccolta di fondi ma 
soprattutto venne strutturato 
il braccio armato 
denominato Izz al-Din 
al-Qassam Forces.
Fin dai primi anni di vita 

Hamas ha considerato il 
settore militare come un 
aspetto principale, ciò è 
emerso in ogni momento di 
crisi come nel 1993 quando 
insieme al gruppo della Jihad 
islamica, intensificò la sua 
campagna terroristica 
utilizzando attentatori 
suicidi. 
Il vero banco di prova per 
Hamas si ebbe nel settembre 
2000, falliti i colloqui con Tel 
Aviv scoppiò la cosiddetta 
Intifada di Aqsa. Un conflitto 
segnato da un grado di 
violenza mai visto. Solo 5 
anni dopo Mahmoud Abbas, 
presidente dell'Autorità 
Palestinese, e il primo 
ministro israeliano Ariel 
Sharon annunciarono una 
sospensione delle ostilità, 
piu tardi Israele smantello 
unilateralmente gli 
insediamenti e ritiro le 
truppe dalla Striscia di Gaza. 
Solo dopo estenuanti 
negoziati Hamas accettò la 
tregua e nel 2006 nelle 
elezioni per il Consiglio 
legislativo palestinese 
ottenne una vittoria a 
sorpresa su Fatah. I due 
gruppi formarono un governo 
di coalizione, con Ismail 
Haniyeh di Hamas come 

primo ministro. 
Nonostante ciò gli scontri tra 
le due fazioni divamparono 
spingendo Abbas a sciogliere 
il governo e dichiarare lo 
stato di emergenza nel giugno 
2007. Ma in realtà fu la 

vittoria di Hamas che ottenne 
il controllo definitivo di 
Gaza. Governare una piccola 
striscia di terra ma popolata 
da circa un milione di 
persone richiede aiuti e 
finanziamenti, i partner sono 

stati dapprima la Siria e 
soprattutto l'Iran, la 
dirigenza di Hamas ha anche 
trovato negli anni riparo in 
Giordania e piu 
recentemente in Qatar. 
Il sostegno di Teheran, che 

secondo alcune stime aveva 
superato i 200 milioni di 
dollari all'anno, si è 
notevolmente ridotto, poi nel 
2013 l'amministrazione del 
presidente egiziano Morsi, 
dei Fratelli Musulmani, fu 
rovesciata. Vennero limitati 
gli attraversamenti al confine 
tra Gaza e l'Egitto, chiusi la 
maggior parte dei tunnel di 
contrabbando principali 
fonti di entrate, nonché un 
mezzo primario per fornire 
beni alla Striscia di Gaza. 
Alla fine Hamas ha dovuto 
lottare per pagare gli stipendi 
dei dipendenti del settore 
pubblico. L'ANP non è stata 
in grado di assumere il pieno 
controllo, ha tagliato i suoi 
finanziamenti per la Striscia 
nel 2018 e ha imposto 
sanzioni. Hamas ha cercato 
di rispondere attraverso 
imposte ma tassare la 
popolazione già povera è 
stato deleterio. Solo 
finanziamenti del Qatar e 
l'allentamento di alcune 
restrizioni di blocco 
israeliano hanno portato un 
po' di sollievo. Ora con la 
nuova guerra e l'assedio il 
prossimo inverno sarà 
plumbeo per i cittadini di 
Gaza.

L’ILLUSIONE CHE HAMAS, CIOÈ GAZA, FOSSE UNA 
MINACCIA ESISTENTE MA LIMITATA, È CROLLATA IN POCHE 
ORE E NEL MODO PIÙ TRAGICO CHE SI POSSA IMMAGINARE

«L’attacco di Hamas?
C’era da aspettarselo
Nella Striscia è il caos» 
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anni a Gaza e poi liberato in cam-
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totalmente dispari,  sono stati  
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corto. Del resto la decisione non 
necessaria di operare un simile 
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in realtà e targicamente spesso 
capita sotto il fuoco ma decima-
ti a freddo, mirava proprio a sot-
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Israele e degli israeliani per mo-
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civili all’interno dei suoi confi-
ni, Israele non può che ricorrere 
a un uso della forza tanto clamo-
roso da restaurare almeno in par-
te la propria immagine. Né è so-
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mitata, in grado di infastidire 
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stra, in Israele, era insignifican-
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presa dall’attacco dei Paesi ara-
bi. La responsabilità della déb-
acle di sabato scorso ricade so-
prattutto sul primo ministro Ne-

tanyahu e il conto gli verrà pre-
sentato. Allo stesso tempo è dif-
ficile però immaginare che un 
trauma simile rafforzi la sini-
stra e i pacifisti e Bibi cercherà 
di sfruttare la circostanza per re-
stare miracolosamente in sella. 
Ma la divisione nel Paese, che 
nell’ultimo anno lo aveva lace-
rato in due metà inconciliabili 
e reciprocamente ostili  verrà  
senza  dubbio  indicato  come  
uno degli elementi che hanno 
indebolito a livelli non immagi-
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momento sospeso tutto. «In questa terribile si-
tuazione, ancora una volta, a pagare il prezzo 
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ma la vedo dura. Ogni ora che passa le notizie 
che giungono da Gaza sono sempre più preoccu-
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Le attività della ong sono molto importanti e lo 
saranno ancora di più, considerato quello che 
sta succedendo?
Sicuramente. Offriamo un sostegno prezioso al-
la popolazione civile. Io lavoro con una delle tan-
te ong italiane che operano nei territori palesti-
nesi e in Israele. Concentriamo le nostre attenzio-
ni soprattutto nella striscia di Gaza. Lì stiamo 
portando avanti una serie di progetti umanitari 
di emergenza e di sviluppo, finanziati dai vari 
soggetti, compresa l’Agenzia italiana di coopera-
zione allo sviluppo, senza tralasciare l’apporto 
dell’Unione europea e di alcune fondazioni. I de-
stinatari del nostro lavoro, è bene ribadirlo sem-
pre, sono i civili. Nella striscia di Gaza la situa-
zione di emergenza si prolunga da tempo. I pro-
getti, di conseguenza, hanno anche loro un carat-
tere emergenziale, dato che ogni volta ci si deve 
rimboccare le maniche e si deve ricostruire quel-
lo che viene distrutto. 
Occorrerà moltiplicare gli sforzi, considerato 
quello che sta accadendo?
Purtroppo, è proprio così. Accade sempre la stes-
sa cosa. È una sorta di ricostruzione continua. 
Non si fa in tempo a costruire che occorre inizia-
re daccapo. Non si dà troppa attenzione a questo 
aspetto o non nel modo giusto. I progetti di emer-
genza e di sviluppo che seguo sono dell’Associa-
zione cooperazione e solidarietà, riconosciuta 
dal ministero degli Esteri. Siamo lì da tanti anni. 
Ho visto purtroppo, tanti attacchi e tante situa-
zioni di conflitto. Sono sempre stata presente 
sul campo, in occasione di momenti drammati-

ci, e la nostra organizzazione si è sempre fatta tro-
vare pronta nel mettere a disposizione della po-
polazione civile competenza e professionalità. 
È solo un caso che questa volta non mi sia trovata 
a Gaza.
L’assedio totale di Gaza fa immaginare questa 
volta il peggio?
La popolazione paga il prezzo più alto legato 
all’occupazione e agli attacchi militari. Adesso 
la situazione degli sfollati è gravissima. Sono sta-
ti bloccati tutti gli aiuti umanitari che in genere 
arrivano a Gaza. Mancano elettricità, cibo e ac-
qua. Come si fa a vivere in queste condizioni? 
Non dimentichiamo che Gaza è una prigione da 
sempre. È inutile stupirsi rispetto a quanto acca-
duto pochi giorni fa. Prima o poi ci sarebbero sta-
te, spiace dirlo, delle reazioni forti. Da sempre la 
popolazione si trova in condizioni di vita impos-
sibili, rese ancora più drammatiche dal blocco 
degli aiuti umanitari. L’operazione militare di 
terra che Israele sta approntando renderà tutto 
più difficile e problematico anche se i bombarda-
menti hanno già fatto ingenti danni, buttando 
giù mezza Gaza, come già successo altre volte. 
La reazione di Israele era prevedibile, però…
I fatti del 7 ottobre sono stati eccezionali. Non è 
mai successo che i palestinesi attaccassero Israe-
le. A tutti è tornata in mente la guerra del Kip-
pur, quando gli Stati arabi attaccarono Israele. 
L’eccezionalità è che sabato scorso gli attacchi 
sono stati fatti da un gruppo non paragonabile 

ad un esercito, dai palestinesi che vivono nella 
striscia di Gaza. Indipendentemente dai giudizi 
che si possono dare, non deve stupire perché da 
troppo tempo a Gaza si vive in una condizione di 
isolamento e frustrazione. In questo contesto 
non bisogna dimenticare la popolazione civile. 
La nostra organizzazione non prende in conside-
razione le posizioni dei governi e delle leader-
ship. Il nostro intervento è tutto rivolto alla popo-
lazione civile, che paga il prezzo più alto da sem-
pre. 
Anche il vostro lavoro subirà rallentamenti e disagi?
Gli aeroporti sono chiusi, lo stesso vale per il 
ponte di Allenby che conduce dalla Giordania 
verso Israele. Io dovevo già essere a Gaza. Aveva-
mo tanti impegni sul campo con la cooperazio-
ne per proseguire i numerosi progetti già avviati. 
Se fosse possibile, rientrerei a Gaza già domani, 
ma la vedo dura. Quando ritornerò, troverò una 
situazione ancora più grave. Bisogna metterlo in 
conto. Gli aiuti umanitari non vengono più di-
stribuiti, come detto. I civili, quando ci sono i 
bombardamenti, sono del tutto indifesi. O stan-
no dentro le case oppure in strada. Le probabili-
tà di essere colpiti sono altissime. Non possibile 
rifugiarsi nei bunker come avviene in altri posti. 
Una notizia, tutta da verificare, che giunge dai 
miei contatti palestinesi, è quella relativa all’u-
so del fosforo bianco. Venne già utilizzato nella 
prima guerra del 2008-2009, denominata “Piom-
bo fuso”.

Israele davanti a un dilemma inedito:
salvare gli ostaggi o distruggere il nemico
Decine di cittadini israeliani, sia civili che soldati, sono nelle mani degli islamisti
Ora governo Netanyahu deve decidere se provare a salvarli o andare allo scontro
PAOLO DELGADO

GENNARO GRIMOLIZZI

M olti commentatori si 
stanno domandando in 
queste ore come sia 

stato possibile che Hamas 
abbia bucato le difese di Tel 
Aviv, sfondando 
letteralmente le barriere che 
circondano Gaza per 
sparpagliarsi in territorio 
israeliano. Anche la potenza 
di fuoco dei razzi, 
impressionante, ha sorpreso 
tutti. Come ha fatto 
l’organizzazione islamista a 
raggiungere l’efficienza di 
una vero e proprio esercito?
La risposta sta 
probabilmente nella storia di 
Hamas e nella sua irresitibile 

ascesa all’interno della 
politica palestinesi che ha 
spazzato via l’antica 
egemonia dell’Olp e di 
Fatah. Hams è l’ acronimo di 
?arakat al-Muqawamah 
al-Islamiyyah, la cui sigla è 
apparsa in Cisgiordania e 
nella Striscia di Gaza nel 
1987 al momento della sua 
fondazione da parte dello 
sceicco Ahmed Yasin, e del 
suo braccio destro Abdul 
Aziz al-Rantissi, durante la 
prima Intifada. Fin da subito 
l’organizzazione si è 
caratterizzata per un 
approccio confessionale, non 
poteva essere altrimenti 
perché il movimento è una 
diretta filiazione dei Fratelli 
Musulmani che da dopo la 

Guerra dei Sei Giorni del 
1967 avevano cominciato ad 
istituire una rete di 
beneficenza, cliniche e 
scuole nei territori occupati.
Proprio durante l'Intifada la 
nuova organizzazione 
acquisì rapidamente un 
ampio seguito. Nel suo 
statuto del 1988, Hamas 
sosteneva che la Palestina è 
una patria islamica che non 
può mai essere ceduta ai non 
musulmani e che condurre 
una guerra santa per 
strappare il controllo della 
Palestina a Israele è un 
dovere religioso. Da qui lo 
scontro con l'OLP, che nel 
1988 riconobbe invece il 
diritto di Israele ad esistere. 
Hamas dunque iniziò presto 
ad agire indipendentemente 
con una violenza che spinse 
Israele ad arrestare un certo 
numero di leader nel 1989 e 
dovette riorganizzare la sua 
struttura di comando. Ad 
Amman venne formato un 
ufficio politico responsabile 
delle relazioni internazionali 
e la raccolta di fondi ma 
soprattutto venne strutturato 
il braccio armato 
denominato Izz al-Din 
al-Qassam Forces.
Fin dai primi anni di vita 

Hamas ha considerato il 
settore militare come un 
aspetto principale, ciò è 
emerso in ogni momento di 
crisi come nel 1993 quando 
insieme al gruppo della Jihad 
islamica, intensificò la sua 
campagna terroristica 
utilizzando attentatori 
suicidi. 
Il vero banco di prova per 
Hamas si ebbe nel settembre 
2000, falliti i colloqui con Tel 
Aviv scoppiò la cosiddetta 
Intifada di Aqsa. Un conflitto 
segnato da un grado di 
violenza mai visto. Solo 5 
anni dopo Mahmoud Abbas, 
presidente dell'Autorità 
Palestinese, e il primo 
ministro israeliano Ariel 
Sharon annunciarono una 
sospensione delle ostilità, 
piu tardi Israele smantello 
unilateralmente gli 
insediamenti e ritiro le 
truppe dalla Striscia di Gaza. 
Solo dopo estenuanti 
negoziati Hamas accettò la 
tregua e nel 2006 nelle 
elezioni per il Consiglio 
legislativo palestinese 
ottenne una vittoria a 
sorpresa su Fatah. I due 
gruppi formarono un governo 
di coalizione, con Ismail 
Haniyeh di Hamas come 

primo ministro. 
Nonostante ciò gli scontri tra 
le due fazioni divamparono 
spingendo Abbas a sciogliere 
il governo e dichiarare lo 
stato di emergenza nel giugno 
2007. Ma in realtà fu la 

vittoria di Hamas che ottenne 
il controllo definitivo di 
Gaza. Governare una piccola 
striscia di terra ma popolata 
da circa un milione di 
persone richiede aiuti e 
finanziamenti, i partner sono 

stati dapprima la Siria e 
soprattutto l'Iran, la 
dirigenza di Hamas ha anche 
trovato negli anni riparo in 
Giordania e piu 
recentemente in Qatar. 
Il sostegno di Teheran, che 

secondo alcune stime aveva 
superato i 200 milioni di 
dollari all'anno, si è 
notevolmente ridotto, poi nel 
2013 l'amministrazione del 
presidente egiziano Morsi, 
dei Fratelli Musulmani, fu 
rovesciata. Vennero limitati 
gli attraversamenti al confine 
tra Gaza e l'Egitto, chiusi la 
maggior parte dei tunnel di 
contrabbando principali 
fonti di entrate, nonché un 
mezzo primario per fornire 
beni alla Striscia di Gaza. 
Alla fine Hamas ha dovuto 
lottare per pagare gli stipendi 
dei dipendenti del settore 
pubblico. L'ANP non è stata 
in grado di assumere il pieno 
controllo, ha tagliato i suoi 
finanziamenti per la Striscia 
nel 2018 e ha imposto 
sanzioni. Hamas ha cercato 
di rispondere attraverso 
imposte ma tassare la 
popolazione già povera è 
stato deleterio. Solo 
finanziamenti del Qatar e 
l'allentamento di alcune 
restrizioni di blocco 
israeliano hanno portato un 
po' di sollievo. Ora con la 
nuova guerra e l'assedio il 
prossimo inverno sarà 
plumbeo per i cittadini di 
Gaza.

L’ILLUSIONE CHE HAMAS, CIOÈ GAZA, FOSSE UNA 
MINACCIA ESISTENTE MA LIMITATA, È CROLLATA IN POCHE 
ORE E NEL MODO PIÙ TRAGICO CHE SI POSSA IMMAGINARE

«L’attacco di Hamas?
C’era da aspettarselo
Nella Striscia è il caos» 
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Contro la verità di Trizzino
sulla strage di via D’Amelio,
le barricate di giornali e partiti

VOLGARI (SEPPUR INDIRETTE) ACCUSE A LUCIA BORSELLINO E AL SUO LEGALE 
DOPO LA LORO AUDIZIONE IN ANTIMAFIA. LA DISTORSIONE DEI FATTI DA PARTE
DI ALCUNI PARLAMENTARI E L’IDIOSINCRASIA PER IL DOSSIER MAFIA-APPALTI

I n un articolo de Il Fatto Quoti-
diano, con un titolo abbastan-
za esplicito, si accusa indiretta-

mente Lucia Borsellino, figlia del 
giudice ucciso a via D’Amelio, e 
l’avvocato Fabio Trizzino, legale 
della stessa Lucia, di Manfredi e 
Fiammetta Borsellino,  di  depi-
staggio,  perché  –  innanzi  alla  
commissione Antimafia presie-
duta da Chiara Colosimo – colle-
gano la strage all’interesse di Bor-
sellino per il dossier “mafia-ap-
palti”. In sostanza, il giornale di-
retto da Marco Travaglio sostiene 
che quella pista (in realtà confer-
mata in tutte le pronunce sulle 
stragi di Capaci e via D’Amelio, 
compresa la sentenza di secondo 
grado sulla “trattativa” Stato-ma-
fia e l’ordinanza “Mandanti oc-
culti bis”), servirebbe per coprir-
ne altre. Poco importa sapere che 
queste ultime sono tesi sconfessa-
te dalle sentenze o pluriarchivia-
te poiché non contenevano alcu-
na prova tangibile, ma solo sugge-
stioni. Piste che continuano a es-
sere chiuse e riaperte e avvallate 
dai media e da trasmissioni in pri-
ma serata come Report. Tesi ripre-
se nella scorsa commissione par-
lamentare  Antimafia,  e  che  la  
componente 5S (ma a quanto pa-
re anche dem), vuole riproporre. 

L’AVVOCATO TRIZZINO HA 
PRODOTTO I DOCUMENTI
Fa impressione notare la mancan-
za di argomentazione contro il le-
gale dei figli di Borsellino. In tutte 
e tre le sedute, comprese le rispo-
ste alle domande ostili (caso uni-
co) avanzate dai commissari del 
Pd e del M5S, l’avvocato Trizzino 
ha snocciolato dati documentali. 
Eppure nell’articolo de Il Fatto si 
ripropone la versione dell’ex pro-
curatore Roberto Scarpinato espo-
sta da lui stesso sotto forma di 
mezz’ora di domande in commis-
sione. Viene da pensare che forse 
non si è avuto modo di recepire 
appieno l’audizione. Ed è com-
prensibile, visto il lavoro monu-
mentale basato su migliaia di do-
cumenti, che certamente non so-
no delle novità per chi ha studia-
to, ma che restano sconosciuti al-

la moltitudine degli osservatori, 
“deviati” da teoremi decisamen-
te più attrattivi ma fuori dalla real-
tà dei fatti.

IL PD PROVENZANO RICORDÒ 
BORDIN MA DIMENTICA I FATTI
Ma questa mancata conoscenza 
dei fatti vale anche per i compo-
nenti della commissione. Soprat-
tutto da parte del Pd. A parte la le-
gittima difesa di ufficio del sena-
tore Pd Walter Verini nei confron-
ti di Scarpinato, crea sorpresa l’in-
tervento del deputato Giuseppe 
Provenzano. Per minimizzare la 
questione del dossier mafia-ap-
palti, ha insistito più volte sull’e-
pisodio del generale Antonio Sub-
ranni definito “punciutu” (affilia-
to a Cosa nostra), senza aver com-
preso  appieno  cosa  intendesse  
Borsellino.  Ma  soprattutto,  se  
pensa che il giudice stritolato in 
via D’Amelio credesse al perso-
naggio - mai individuato - che gli 
fece quella surreale confidenza in 
Procura, allora indirettamente si 

sta  dando  dell’incompetente  a  
Borsellino. 
Chi conosce minimamente l’ideo-
logia mafiosa sa che mai e poi mai 
Totò Riina, e Cosa nostra in gene-
rale, avrebbero affiliato uno “sbir-
ro”. Al massimo può essere com-
prato, ma mai affiliato. Soprattut-
to Subranni, che non solo fu il pri-
mo a individuare l’avanzata dei 
“corleonesi” tanto da essere elo-
giato da Falcone e Borsellino nel-
la sentenza ordinanza del maxi-
processo, ma fu il primo a mettere 
nel ’77 le manette ai polsi di Baga-
rella. Chiaro che Paolo Borsellino 
ebbe i conati di vomito quando 
l’interlocutore gli fece quella af-
fermazione. Chiaro che ha visto 
“la mafia in diretta”. Parliamo di 
un clamoroso tentativo di delegit-
timazione nei confronti dell’ar-
ma. E questo il giudice lo aveva 
ben compreso.
Poi Provenzano pone all’avvoca-
to Trizzino la domanda su Gladio 
e soprattutto su Lo Cicero, quindi 
la pista nera. Ovviamente, l’avvo-

cato Fabio Trizzino, che ha una 
conoscenza immensa, ha restitui-
to al mittente quelle surreali do-
mande attraverso atti inconfutabi-
li. Eppure Provenzano, l’ex mini-
stro del Conte due, scrisse sul ma-
nifesto anche un bell’editoriale 
in ricordo di Massimo Bordin, 
quindi dovrebbe averlo seguito e 
dovrebbe sapere che tali tesi sono 
completamente  fuorvianti,  non  
aderenti alla realtà. Non si può 
confondere Bordin con Il Fatto o 
Antimafia2000 degli alieni. Ri-
corda molto da vicino il leghista 
Matteo Salvini quando disse di 
amare le canzoni di Fabrizio De 
Andrè.

GRAZIE ALLA PRESIDENTE 
SI PARLA DI MAFIA-APPALTI 
Ma ritorniamo alle tesi depistan-
ti. I danni che continuano a fare 
sono evidenti. Il caso di scuola è 
proprio la testimonianza del ma-
resciallo Carmelo Canale, braccio 
destro di Borsellino. Il Fatto Quo-
tidiano, ma anche taluni compo-
nenti della commissione antima-
fia, dicono che l’incontro segreto 
di Borsellino con gli ex Ros del 25 
giugno 1992 è stato fatto per la vi-
cenda “Corvo 2”. No, non è così. E 
non era nemmeno perché Borsel-
lino pensava che fossero loro gli 
autori. Vero che Canale, al proces-
so Trattativa, dirà più o meno que-
sto. Ma è chiaramente un ricordo 
traviato dal teorema del momen-
to. Non è colpa sua. Il 24 marzo 
1998, innanzi al tribunale, dirà in-
vece episodi precisissimi e molto 
particolareggiati. Cose che, tutto-
ra, solo gli addetti ai lavori cono-
scono. Per la prima volta se ne par-
la in una commissione antimafia 
grazie all’audizione dell’avvoca-
to Trizzino. E di questo va ringra-
ziata Chiara Colosimo, che ha sa-
puto gestire una situazione com-
plicata nell’ultima audizione. 
Come si evince chiaramente dal-
le dichiarazioni di Canale, l’in-
contro non era per il Corvo, ma 
per la lettera anonima che fu man-
data a Catania per dire all’allora 
procuratore Felice Lima di ascol-
tare il geometra Giuseppe Li Pera 
per  la  questione  mafia-appalti.  
Questa lettera era stata trasmessa 
anche alla procura di Palermo e 
qualche magistrato palermitano 

aveva messo in giro la voce calun-
niosa che l’autore fosse De Don-
no. Ebbene, come dice in tribuna-
le Canale, il giudice Borsellino 
non credeva a quelle voci, per que-
sto ha preferito incontrare i Ros 
fuori dalla procura, lontano da oc-
chi indiscreti di alcuni suoi colle-
ghi.
In fondo, che l’incontro fosse per 
il dossier mafia-appalti, questo lo 
dice al Borsellino bis anche l’ex 
pm Antonio Ingroia, così come lo 
testimonia il magistrato Stefano 
Manduzio al processo Mori-Obi-
nu. A proposito di quest’ultimo, a 
pagina 35 della trascrizione, ecco 
un passaggio chiaro: “mi disse 
che vi era..., avrebbe provveduto 
personalmente  (questione  ma-
fia-appalti, ndr) e lo avrebbe fat-
to..., adesso non ricordo bene se 
mi disse che aveva già fissato..., 
aveva già concordato..., fissato in-
somma un appuntamento, o dove-
va fissarlo, adesso questo franca-
mente non lo ricordo, ma comun-
que doveva essere fissato un ap-
puntamento,  un incontro al  di  
fuori della Procura di Palermo, 
presso una sede dei Carabinieri, 
insomma,  per  questo  specifico  
motivo, cioè per riprendere que-
sti rapporti con il Ros”.

COSA AVEVA BORSELLINO 
NELLA BORSA QUEL GIORNO?
Infine, sempre l’articolo de Il Fat-
to riporta anche l’altra tesi soste-
nuta da Scarpinato in audizione, 
ovvero che il depistaggio di Via 
D’Amelio non può avere a che fa-
re con mafia-appalti, visto che la 
gestione anomala di Scarantino è 
avvenuta nel 1994, quando ora-
mai ci furono gli arresti degli im-
prenditori coinvolti nel dossier. 
In realtà il depistaggio vero, quel-
lo cruciale, è avvenuto nei primis-
simi momenti della strage. Tutto-
ra non è chiarito cosa avesse Bor-
sellino nella sua borsa, rimasta 
per tre mesi a Palermo. Ancora 
non è chiaro cosa contenesse.
Oltre l’agenda rossa, aveva con sé 
anche delle carte (in parte verba-
lizzate, ma che ad oggi non ne con-
sociamo il contenuto). Oggi sap-
piamo, grazie allo studio attento 
dell’avvocato Trizzino, leggendo 
le carte del Csm tenute nascoste 
per trent’anni, che aveva con sé al-
meno il fascicolo di Mutolo (ma 
non solo). Non è un dettaglio da 
poco. Esiste un verbale di acquisi-
zione di quel fascicolo e altre car-
te? Sarebbe doloso non averlo fat-
to. Borsellino aveva raccolto do-
cumenti per potarli alla procura 
di Caltanissetta. Di certo non si sa-
rebbe presentato con la sola agen-
da rossa. Per qualsiasi delitto ma-
fioso nei confronti degli uomini 
appartenenti alle autorità giudi-
ziarie, la prima cosa è scoprire su 
cosa stavano indagando. È lì che 
si scopre il movente. Qualcuno lo 
ha voluto occultare fin da subito?

GIUSTIZIA

DAMIANO ALIPRANDI
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GIOVANNI MARIA JACOBAZZI

ERRICO NOVI

S i sottovaluta un po’, nel pa-
sticciaccio  dei  video sulla  
giudice Iolanda Apostolico, 

la “particolare motivazione” di 
Carlo Nordio. Si sottovaluta for-
se, anche la portata delle dichia-
razioni rilasciate due giorni fa, 
dal guardasigilli, in un’intervi-
sta a Libero. Secondo Nordio, la 
giudice di Catania che ha firmato 
la contestata ordinanza su mi-
granti e trattenimento nei Cpr, 
“poteva ma non doveva” parteci-
pare  alla  manifestazione  del  
2018. Aggiunge, e ormai si atten-
de solo un comunicato ufficiale 
di via Arenula, che nei confronti 
della dottoressa Apostolico sa-
ranno «subito» avviati «accerta-
menti». Il che vuol dire che l’i-
spettorato di via Arenula acquisi-
rà il materiale necessario per va-
lutare se sussistano i presuppo-
sti di un’azione disciplinare vera 
e propria. Ma sempre nell’inter-
vista a Libero, Nordio ha pronun-
ciato un’altra frase, in qualche 
modo rivelatrice, a proposito di 
chi ha bollato il  “ripescaggio” 
dei video su Apostolico come 
una violazione della sfera priva-
ta ai danni della giudice: «Se tu 
partecipi a una manifestazione 
pubblica, non puoi dire di esser 
stato spiato nella tua vita privata. 
Questa irragionevolezza può es-
sere una voce dal sen fuggita nel-
la polemica politica. Ma mi stupi-
sce dolorosamente che provenga 
da alcuni magistrati». Non se ne 
ricava solo l’impressione che il 
ministro considera inopportuna 
la mancata astensione di Aposto-
lico, ma anche il segnale che la 
polemica di Nordio non ha un ca-
rattere personale. Riguarda la ma-
gistratura nel suo insieme.
Nel frattempo, le vicende giudi-
ziarie relative al decreto Cutro 
procedono per la loro strada, con 
la nuova ordinanza firmata da un 
altro giudice etneo, Rosario Cu-
pri, che annulla il trattenimento 
di 6 cittadini della Tunisia nel 
centro accoglienza di Pozzallo. 
Prosegue anche il pressing della 
Lega, che domenica, dopo la pub-
blicazione di un terzo video in 
cui compare Apostolico alla ma-
nifestazione del 2018, chiede le 
dimissioni  della  magistrata,  o  
quanto meno la condanna disci-
plinare. Matteo Salvini continua 
a evocare la riforma della giusti-
zia e la separazione delle carrie-
re. Ieri si è aggiunta una novità 
non marginale: il capogruppo di 
Fratelli d’Italia alla Camera Tom-
maso Foti ha a propria volta di-
chiarato che «il giudice non deve 
essere solo imparziale, ma anche 
sembrarlo»,  seppur  nella  scia  
del tono usato dal sottosegreta-
rio Andrea Delmastro, sempre di 
FdI, ossia con l’ attenzione ad al-
lontanare lo spettro di una guer-
ra governo-toghe. Di sicuro, è già 
evidente il sostegno (quello di 
Forza Italia è garantito) su cui po-

trebbe  contare  un’eventuale  
stretta sulle partecipazione delle 
toghe alle iniziative politiche. E 
qui siamo a Nordio, e alla sua 
“straordinaria motivazione” sul 
tema.  L’attuale  ministro  della  
Giustizia è pur sempre il pm che 
trent’anni fa assunse il ruolo di 
contraltare della Procura di Mila-
no su tangentopoli. Si impegnò 

in  particolare  in  indagini  che  
coinvolgevano l’allora Pds e le 
coop rosse, a suo giudizio trascu-
rati dai colleghi lombardi. Ha in-
somma una naturale vocazione a 
contrastare i colleghi (o ex colle-
ghi) che ritiene politicizzati. La 
battuta sui rappresentanti della 
magistratura a cui sfugge la di-
stinzione tra il video che ritrae 

Apostolico in un evento pubbli-
co e il diritto alla privacy della 
giudice è sintomatica.
È meno semplice immaginare in 
che modo Nordio potrebbe tra-
durre la propria critica per l’in-
treccio fra attività giudiziaria e 
orientamenti politici. Ma va ri-
cordato che sul dossier “toghe e 
politica”  c’è  una  riforma  del  

Csm, e dell’ordinamento giudi-
ziario, ancora da declinare nei de-
creti attuativi. Non solo. Al Sena-
to è in discussione una proposta 
di legge, a prima firma del forzi-
sta Pierantonio Zanettin, che pre-
vede il sorteggio per l’elezione 
dei togati a Palazzo dei Marescial-
li, con l’obiettivo di assestare un 
colpo fatale alle correnti. È un’i-
potesi sui cui il governo per ora 
non si è espresso ma che certo 
non è stata oggetto di scomuni-
che. Intanto andranno verificati i 
passi di via Arenula sulla vicen-
da Apostolico. Con una nota a 
margine; come confermato an-
che dal viceministro della giusti-
zia Francesco Paolo Sisto, l’Ese-
cutivo ricorrerà  in  Cassazione  
contro i provvedimenti dei magi-
strati di Catania e Firenze, giac-
ché vi si rintraccerebbero «diver-
si profili di illegittimità». Qualo-
ra la Suprema Corte desse ragio-
ne al  governo,  la  maggioranza 
probabilmente  ne  ricaverebbe  
una conferma dei presunti condi-

zionamenti ideologici che avreb-
bero pesato sulle ordinanze “an-
ti decreto Cutro”. E il gioco si fa-
rebbe ancora più duro. Certo, se 
andasse così, Nordio non sareb-
be affatto dispiaciuto di poter far 
valere le proprie pluridecennali 
convinzioni sul rapporto fra atti-
vità giudiziaria e orientamento 
politico.

I l  giudice Loris D’Ambrosio,  consigliere 
giuridico del Quirinale duramte la presi-
denza di Giorgio Napolitano, stroncato a lu-

glio del 2012 da un infarto, non può essere 
considerato vittima del dovere per “insussi-
stenza dei presupposti”. Lo ha deciso ieri 
all’unanimità  la  Quarta  Commissione  del  
Csm, che ha così bocciato l’istanza presentata 
dai familiari del magistrato nel lontano luglio 
2017 e che per tutta la scorsa consiliatura era - 
evidentemente - rimasta in qualche cassetto.
D’Ambrosio fu oggetto, nell’estate di 11 anni 
fa, di attacchi e critiche violentissime dopo la 
pubblicazione del contenuto delle sue telefo-
nate con l’ex ministro dell’Interno Nicola 
Mancino, finite nel fascicolo della Procura di 
Palermo che indagava sulla presunta “trattati-
va” Stato-mafia. «Una campagna violenta e ir-
responsabile di insinuazione e di escogitazio-

ni ingiuriose di cui era stato pubblicamente 
esposto, senza alcun rispetto per la sua storia 
e la sua sensibilità», scrisse Napolitano dopo 
aver annunciato «con profondo dolore e ani-
mo sconvolto» la morte del suo «prezioso» 
collaboratore, «impegnato in prima linea an-
che al fianco di Giovanni Falcone». Alla pub-
blicazione delle telefonate di D’Ambrosio era-
no poi seguite indiscrezioni su quelle inter-
cettate tra Napolitano e Mancino, e che porta-
rono l’allora Capo dello Stato a sollevare il 
conflitto di attribuzioni davanti alla Corte co-
stituzionale nei confronti della Procura di Pa-
lermo.

IL CSM VOTA SUL TRIBUNALE DI MILANO
Si conoscerà invece oggi il probabile nome 
del nuovo presidente del Tribunale di Mila-
no. Dopo un anno e mezzo circa dall’uscita di 
scena di Roberto Bichi, la Commissione per 
gli incarichi direttivi voterà questa mattina il 
suo successore. In pole ci sono i giudici mila-

nesi Fabio Roia e Giovanna Di Rosa, il primo 
attualmente presidente facente funzione del 
Tribunale, dopo essere stato il capo della se-
zione Misure di prevenzione, la seconda pre-
sidente della Sorveglianza. Come outsider, il 
presidente del Tribunale di Sondrio Giorgio 
Barbuto. Il curriculum è di altissimo livello 
per tutti i candidati. Roia e Di Rosa, entrambi 
esponenti di Unicost, la corrente “di centro” 
dell’Anm, sono stati in passato anche compo-
nenti del Csm. Stavolta, il dibattito in Com-
missione non sarà condizionato dalle solite 
di chat con Luca Palamara che, come un fiu-
me carsico e a distanza ormai di molti anni, 
vengono puntualmente tirate fuori in occasio-
ne di una nomina o di una conferma nell’inca-
rico direttivo.
Difficile fare previsioni. Certamente, però, è 
alquanto improbabile che venga replicato lo 
schema del “papa straniero” applicato in Pro-
cura con la nomina di Marcello Viola al posto 
dell’“interno” Maurizio Romanelli.

NEGATO IL RICONOSCIMENTO AL CONSIGLIERE DI NAPOLITANO MORTO DOPO I VELENI DEL 2012

“Loris D’Ambrosio non è una vittima
del dovere”, il voto ingrato del Csm

«ACCERTAMENTI
SU APOSTOLICO», DICE
IL MINISTRO: PUÒ
ESSERE SOLO L’INIZIO

Toghe “politicizzate”,
tarlo di Nordio
dai tempi di Mani pulite



8 ILDUBBIO
MARTEDÌ 10 OTTOBRE 2023

SIMONA MUSCO

POLITICA

IL FATTO LIQUIDA COME «CORBELLERIE» I MONITI DEL COLLE

Se le parole di Mattarella
sull’Ucraina rischiano 
di diventare una profezia

GIACOMO PULETTI

FRANCESCO DAMATO

D a una parte c’è il «campo 
giusto» di Giuseppe 
Conte, che si sta 

prodigando da giorni affinché 
i media non parlino più di 
“campo largo” in merito 
all’alleanza con il Pd, Avs e 
chissà chi altro. 
Dall’altra c’è lo stesso Pd, che 
rinfrancato dai sondaggi che 
lo danno in recupero di 
decimale in decimale, ha 
riacciuffato il rapporto con la 
Cgil perso per troppi anni e si 
prepara ora alla lunga corsa 
verso le Europee.
Con un obiettivo chiarissimo: 
staccare il più possibile il 
Movimento 5 Stelle, dato al 
momento circa cinque punti 
sotto ai dem. 
Ma alle Europee mancano 
ancora molti mesi, e in questo 
tempo la segretaria Elly 
Schlein non può far altro che 
dialogarci, con il M5S, per 
costruire un’alternativa 
credibile al centrodestra al 
governo. E lo farà in primo 
luogo insistendo sull’idea di 
partito “di piazza”, come 
esplicitato dalla 

partecipazione della stessa 
Schlein a San Giovanni 
domenica e come 
testimonierà la grande 
manifestazione che il 
Nazareno sta organizzando 
per l 11 novembre. Alla quale 
ci sarà anche Conte, previo 
invito dei dem. Detto questo, i 
grillini puntualizzano che 
vogliono «solo un campo 
giusto che ponga al centro 
dell’attenzione delle forze 
politiche i temi a favore dei 
cittadini e delle imprese». Lo 
fa per bocca di Mario Turco, 
senatore vicinissimo a Conte. 
Parlando al Dubbio, Turco 
spiega che questo è «l’ 
orientamento di base che 

condiziona tutte le scelte in 
termini di alleanze alle 
amministrative»e che su temi 
e programmi il M5S apre 
«discussioni con tutte le forze 
politiche senza pregiudiziali 
ma i territori hanno sempre un 
ruolo fondamentale».
Ma oltre ai temi ci sono le 
persone, i candidati, ed èsu di 
loro che Pd, M5S ma anche 
Avs, Azione eIv stanno 
discutendo per allearsi in 
vista delle Amministrative. 
Come nel caso di Foggia e 
dell’Abruzzo. «A Foggia 
abbiamo costruito un “campo 
giusto” con forze sia civiche 
che politiche che si sono 
sedute al tavolo per sostenere 

temi a favore del territorio e 
soprattutto orientati a 
rompere i legami con la 
criminalità organizzata, dato 
che l’ultimo consiglio 
comunale è stato sciolto per 
infiltrazioni mafiose - 
aggiunge Turco - In Abruzzo 
siamo riusciti a creare un 
percorso di condivisione 
come su alcuni altri territori».
E poi ci sono le questioni 
nazionali. Prima tra tutte 
quella del salario minimo, che 
la prossima settimana arriverà 
in Parlamento dopoil giudizio 
del Cnel, in sostegno della 
posizione del governo. Un 
tema, spiega Turco, che il 
M5S «sosteneva da anni» e sul 
quale i grillini sono «contenti 
di aver avuto il sostegno da 
forze come il Pd e non solo».
E poi la sanità, per la difesa di 
quella pubblica ma con uno 
smarcamento dai dem. «Su 18 
regioni ben 15 hanno bilanci 
in deficit e quindi andrebbe 
fatta una rivisitazione dei Lea 
demandati alle regioni - 
continua Turco - Il rapporto di 
potere tra stato centrale e 
regioni per il M5S andrebbe 
rivisto anche per evitare quel 
legame clientelare che la 

sanità pubblica regionale ha 
creato in molte regioni con 
evidenti inefficienze 
amministrative».
Dal canto suo il Pd punta tutto 
sul Lavoro, non solo con la 
battaglia sul salario minimo 
ma andando nei luoghi di 
lavoro dove ci sono posti a 
rischio, come alla Marelli di 
Crevalcore o a La Perla di 
Bologna. 
«Mancano ancora risposte da 
parte della proprietà rispetto 
ad un piano industriale che 
garantisca la difesa dei posti 
di lavoro, il puntuale 
pagamento degli stipendi, il 
mantenimento di un presidio 
produttivo e di un marchio di 
grandissimo valore per il 
Paese - ha detto ieri Schlein 
visitando lo stabilimento - 
Presentiamo una 
interrogazione al Ministero 
competente per chiedere al 
governo di accelerare le 
iniziative di propria 
competenza per chiedere un 
riscontro chiaro sulle 
intenzioni della proprietà».
Con tanto di megafono per 
dire ai lavoratori «non siete 
soli» e che il Pd «è al loro 
fianco». 

S ommersa dalla guerra in Israe-
le riaccesa dai terroristi pale-
stinesi di Hamas fra gli ap-

plausi degli iraniani e il compiaci-
mento di un Putin che pensa di po-
tere distrarre l’attenzione dell’Oc-
cidente da Kiev, è passata un po’ 
inosservata l’invettiva di Marco 
Travaglio, sul solito Fatto Quoti-
diano, contro «le corbellerie di 
Mattarella» sull’Ucraina. 

Le stupidaggini, scemenze e al-
tro, come i dizionari della lingua 
italiana chiamano le corbellerie, 
sarebbero quelle dette in Portogal-
lo dal presidente della Repubbli-
ca avvertendo che l’abbandono 
di Zelensky creerebbe in Europa 
le stesse condizioni in cui più di 
ottant’anni fa fu permesso a Hi-
tler - con l’iniziale consenso di 
Stalin, non dimentichiamolo - di 
scatenare la seconda guerra mon-
diale. Ma - aveva improvvisamen-
te scoperto sabato Travaglio, do-

po avere irriso alle controffensive 
di Zelensky - se Putin stenta così 
tanto a controllare le zone ucrai-
ne occupate come si fa a immagi-
narlo così forte da invadere altri 
paesi? E via botte verbali da orbi 
al presidente Mattarella avventu-
ratosi sulla strada di così sciagura-
ti paragoni. Non so se più deluso 
dalla distrazione procurata - ripe-
to - dal nuovo sanguinoso capito-
lo della tragedia mediorientale, o 
più convinto delle «corbellerie» 
con le quali aveva voluto contesta-

re quelle di Sergio Mattarella, 
il direttore del Fatto Quotidia-
no ha rilanciato l’attacco al ca-
po dello Stato con la firma di 
Raniero La Valle. Che alle spal-
le dei suoi 92 anni ha una car-
riera o storia politica alquanto 
accidentata o complessa, co-
me preferite. Da direttore re-
sponsabile del Popolo, organo 
ufficiale della Dc diretto politi-
camente dall’allora incolpevo-
le segretario del partito Aldo 
Moro, cui era stata garantita la 
convintissima  appartenenza  
di La Valle allo scudo crocia-
to, finì per approdare al Parla-
mento nelle liste del Pci come 
indipendente di sinistra. An-
che lui è rimasto basìto - direb-
be la premier Giorgia Meloni - 
dalla sortita di Mattarella in 
Portogallo. Ma, più educato o 
discreto di Travaglio, o più re-
sponsabile come ai tempi del-
la direzione morotea del Popo-
lo, ha preferito buttarla tutta in 

politica.  Niente  corbellerie,  
niente scemenze, niente stupi-
daggini da dizionari.  Egli  
ha  trovato  semplicemente  
«gravi» le parole e i ragiona-
menti di Mattarella sulla guer-
ra in Ucraina. Le une e gli altri 
avrebbero  segnato  tuttavia  
«un passaggio spaventoso nel-
la lettura occidentale» di quel-
la guerra: spaventoso, in parti-
colare, per il paragone ai fatti 
del 1938 e 1939. 
«Mattarella -ha scritto il colla-

boratore di Travaglio - non è 
un uomo qualunque occiden-
tale, bensì il rappresentante co-
stituzionale di un grande Pae-
se come l’Italia». Se la sua vi-
sione «fosse anche di altri più 
potenti capi dell’Occidente, o 
addirittura della destra neo-
conservatrice americana a cui 
si è associato Joe Biden, le scel-
te politiche che ne consegui-
rebbero sarebbero di una inau-
dita e micidiale gravità». Lo sa-
rebbero non solo o non tanto 

per la presunta arbitrarietà del 
paragone di Putin a Hitler sul 
piano personale, ma per l’ob-
bligo che deriverebbe all’Occi-
dente di fronteggiarlo in un’e-
poca molto diversa da più di 
80 anni fa a causa degli interve-
nuti armamenti atomici. Che 
d’altronde già Marco Trava-
glio, sotto sotto, nel preceden-
te intervento aveva rimprove-
rato a Mattarella di avere sotto-
valutato e persino sfidato da vi-
ce  presidente  del  Consiglio  
del primo governo di Massi-
mo D’Alema condividendo la 
partecipazione dell’Italia alle 
operazioni  contro  Belgrado  
nella guerra dei Balcani. 
Anche la Bibbia è stata scomo-
data da Raniero La Valle per fa-
re le pulci al povero Mattarel-
la. «Assimilare l’attuale capi-
talismo nazionale e multipola-
re della Russia al nazismo del-
la  Germania  hitleriana  pro-
spetta all’Occidente - ha scrit-

to La Valle - un’alternativa as-
soluta,  dalle  conseguenze  
inimmaginabili. Essa consi-
sterebbe  nell’avverarsi  di  
una interpretazione letterale 
della Bibbia, nel suo ultimo li-
bro, l’Apocalisse, che secon-
do la stessa Commissione bi-
blica vaticana corrisponde al 
“suicidio del pensiero”: un 
suicidio che può diventare 
anche un suicidio del mon-
do». Che frittata, signor presi-
dente della Repubblica. 
Più appropriata della reazio-
ne del travagliano La Valle al-
le assai presunte corbellerie 
del capo dello Stato in questi 
tempi purtroppo di guerre, al 
plurale, mi sembra la speran-
za laica espressa sul Corriere 
della Sera da Paolo Mieli che 
«le parole pronunciate con lu-
cidità e coerenza» da Matta-
rella non debbano essere un 
giorno rilette «come una pro-
fezia».

Cutro, un decreto
che si smantella 
da solo in aula
Dopo quelle inflitte da Apostolico e dal Tribunale di Firenze,
il dl incassa una nuova bocciatura a Catania

I DEM INTANTO SI INTESTANO LA BATTAGLIA SUL LAVORO 
CON LA PARTECIPAZIONE ALLA PIAZZA DELLA CGIL
E LA PRESENZA IERI DI SCHLEIN A “LA PERLA” DI BOLOGNA

D opo quelle inflitte da Iolanda Apostolico e 
dal Tribunale di Firenze, il decreto Cutro 
incassa una nuova bocciatura, ancora una 

volta dal Tribunale di Catania. A “bacchetta-
re” il governo, evidenziando le incongruenze 
della norma italiana con il diritto comunitario, 
questa volta è il giudice Rosario Maria Anniba-
le Cupri, che in sette pagine ha smontato la de-
cisione del Questore di Ragusa evidenziando, 
al contempo, i punti del decreto che rischiano 
di essere asfaltati davanti alla Corte costituzio-
nale e alla Corte di Giustizia europea. Oggetto 
della decisione: il trattenimento di un tunisino 
richiedente protezione internazionale, tratte-
nimento che, ricorda il giudice, ai sensi dell'ar-
ticolo 2, lettera h), della direttiva 2013/33, rap-
presenta una misura di privazione della libertà 
personale legittimamente realizzabile «soltan-
to in presenza delle condizioni giustificative 
previste dalla legge». 
Nel caso in questione, anche se si riuscisse a tro-
vare un video “compromettente” che ritrae 
Crupi ad una manifestazione in difesa dei dirit-
ti umani, sarà difficile, per il governo, spostare 
l’attenzione sul dito per distogliere lo sguardo 
dalla luna: il provvedimento, infatti, non è sta-
to emesso sul luogo di frontiera, a Lampedusa, 
ma a Ragusa, dove il migrante è arrivato già con 
lo status di richiedente asilo. Peccato, però, 
che «dalla lettura della norma emerge in manie-
ra piuttosto chiara che la procedura di frontie-
ra è tale se la domanda viene decisa direttamen-
te “alla frontiera o nelle zone di transito dello 
Stato membro”». Ed avendo, il migrante, mani-
festato la volontà di richiedere protezione sul-
la piccola isola delle Pelagie («nel foglio noti-
zie è barrata la casella asilo)» proprio lì, scrive 
il giudice), «ne consegue che va considerato ri-
chiedente ai sensi della direttiva 32/2013 sin 
dal suo ingresso alla frontiera di Lampedusa 
ove la sua domanda doveva essere esaminata», 
pur avendo sottoscritto il modello C/3 - ovvero 
il documento con il quale viene presentata la 
domanda di protezione internazionale in Ita-
lia - nella zona di transito di Ragusa.
Se non bastasse la logica a comprendere la que-
stione, ci sono anche le pronunce di Consulta e 
Corte di Giustizia a soccorrere gli scettici: la 
Corte costituzionale, infatti, ha chiarito sin dal-
la sentenza dell’11 luglio 1989, n. 389, «che la 
normativa interna incompatibile con quella 
dell’Unione va disapplicata dal giudice nazio-
nale». L’articolo 8 della direttiva 33/2013, in-
vece, prevede che «gli Stati membri non trat-
tengono una persona per il solo fatto di essere 
un richiedente», ma solo «ove necessario e sul-
la base di una valutazione caso per caso», salvo 
«se non siano applicabili efficacemente misu-
re alternative meno coercitive». Lo Stato può 
disporre il trattenimento «per decidere, nel 
contesto di un procedimento, sul diritto del ri-
chiedente di entrare nel territorio», nel caso in 
cui, come quello in questione, il richiedente 
non abbia consegnato il passaporto o altro do-
cumento equipollente in corso di validità, ov-

vero non presti idonea garanzia finanziaria. 
Ma «come già affermato da precedenti decisio-
ni di questo Tribunale in procedimenti di con-
valida di trattenimenti riguardanti cittadini tu-
nisini e le cui motivazioni sono condivise da 
questo giudicante (il riferimento è alle decisio-
ni della giudice Apostolico, ndr)», la garanzia 
finanziaria prevista dalla norma «non si confi-

gura, in realtà, come misura alternativa al trat-
tenimento bensì come requisito amministrati-
vo imposto al richiedente prima di riconoscere 
i diritti conferiti dalla direttiva 2013/33/UE, 
per il solo fatto che chiede protezione interna-
zionale». Si tratta, dunque, di un presupposto 
incompatibile con l’articolo 8 della direttiva 
2013/33, così come interpretato dalla giuri-
sprudenza comunitaria. Principi ribaditi  in 
una sentenza del 2022 (cause riunite C-704/20 
e C-39/21), in base alla quale «il cittadino di un 
paese terzo interessato non può (...) essere trat-
tenuto qualora una misura meno coercitiva 
possa essere efficacemente applicata». E le nor-
me italiane, scegliendo la sola “tassa per la li-
bertà” di quasi 5mila euro, saltano a piè pari le 
altre indicate dal diritto comunitario, come 
l’obbligo di presentarsi periodicamente alle au-
torità o l’obbligo di dimorare in un luogo asse-
gnato. 
Insomma, un tentativo, mal riuscito, di rende-
re il trattenimento l’unica scelta possibile, che 
conferma la tendenza del governo - già dimo-
strata con i dl Rave, intercettazioni e Caivano - 
di scrivere norme imprecise e facilmente aggi-
rabili facendo semplicemente riferimento alla 
Costituzione, che per ora rimane legge fonda-
mentale dello Stato. Forse per questo l’unica 
via d’uscita rimane il gossip di bassa lega sulla 
vita dei magistrati. 

CONSIDERARE IL TRATTENIMENTO DEL MIGRANTE L’UNICA SCELTA 
POSSIBILE CONFERMA LA TENDENZA DEL GOVERNO A SCRIVERE NORME
IMPRECISE E AGGIRABILI FACENDO RIFERIMENTO ALLA COSTITUZIONE

Il campo giusto
di Conte sfida il Pd 
sulla sanità pubblica
«Servono manager»
Battaglia comune sul salario minimo, ma sul futuro
della Salute dem e grillini divergono
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sull’Ucraina rischiano 
di diventare una profezia

GIACOMO PULETTI

FRANCESCO DAMATO

D a una parte c’è il «campo 
giusto» di Giuseppe 
Conte, che si sta 

prodigando da giorni affinché 
i media non parlino più di 
“campo largo” in merito 
all’alleanza con il Pd, Avs e 
chissà chi altro. 
Dall’altra c’è lo stesso Pd, che 
rinfrancato dai sondaggi che 
lo danno in recupero di 
decimale in decimale, ha 
riacciuffato il rapporto con la 
Cgil perso per troppi anni e si 
prepara ora alla lunga corsa 
verso le Europee.
Con un obiettivo chiarissimo: 
staccare il più possibile il 
Movimento 5 Stelle, dato al 
momento circa cinque punti 
sotto ai dem. 
Ma alle Europee mancano 
ancora molti mesi, e in questo 
tempo la segretaria Elly 
Schlein non può far altro che 
dialogarci, con il M5S, per 
costruire un’alternativa 
credibile al centrodestra al 
governo. E lo farà in primo 
luogo insistendo sull’idea di 
partito “di piazza”, come 
esplicitato dalla 

partecipazione della stessa 
Schlein a San Giovanni 
domenica e come 
testimonierà la grande 
manifestazione che il 
Nazareno sta organizzando 
per l 11 novembre. Alla quale 
ci sarà anche Conte, previo 
invito dei dem. Detto questo, i 
grillini puntualizzano che 
vogliono «solo un campo 
giusto che ponga al centro 
dell’attenzione delle forze 
politiche i temi a favore dei 
cittadini e delle imprese». Lo 
fa per bocca di Mario Turco, 
senatore vicinissimo a Conte. 
Parlando al Dubbio, Turco 
spiega che questo è «l’ 
orientamento di base che 

condiziona tutte le scelte in 
termini di alleanze alle 
amministrative»e che su temi 
e programmi il M5S apre 
«discussioni con tutte le forze 
politiche senza pregiudiziali 
ma i territori hanno sempre un 
ruolo fondamentale».
Ma oltre ai temi ci sono le 
persone, i candidati, ed èsu di 
loro che Pd, M5S ma anche 
Avs, Azione eIv stanno 
discutendo per allearsi in 
vista delle Amministrative. 
Come nel caso di Foggia e 
dell’Abruzzo. «A Foggia 
abbiamo costruito un “campo 
giusto” con forze sia civiche 
che politiche che si sono 
sedute al tavolo per sostenere 

temi a favore del territorio e 
soprattutto orientati a 
rompere i legami con la 
criminalità organizzata, dato 
che l’ultimo consiglio 
comunale è stato sciolto per 
infiltrazioni mafiose - 
aggiunge Turco - In Abruzzo 
siamo riusciti a creare un 
percorso di condivisione 
come su alcuni altri territori».
E poi ci sono le questioni 
nazionali. Prima tra tutte 
quella del salario minimo, che 
la prossima settimana arriverà 
in Parlamento dopoil giudizio 
del Cnel, in sostegno della 
posizione del governo. Un 
tema, spiega Turco, che il 
M5S «sosteneva da anni» e sul 
quale i grillini sono «contenti 
di aver avuto il sostegno da 
forze come il Pd e non solo».
E poi la sanità, per la difesa di 
quella pubblica ma con uno 
smarcamento dai dem. «Su 18 
regioni ben 15 hanno bilanci 
in deficit e quindi andrebbe 
fatta una rivisitazione dei Lea 
demandati alle regioni - 
continua Turco - Il rapporto di 
potere tra stato centrale e 
regioni per il M5S andrebbe 
rivisto anche per evitare quel 
legame clientelare che la 

sanità pubblica regionale ha 
creato in molte regioni con 
evidenti inefficienze 
amministrative».
Dal canto suo il Pd punta tutto 
sul Lavoro, non solo con la 
battaglia sul salario minimo 
ma andando nei luoghi di 
lavoro dove ci sono posti a 
rischio, come alla Marelli di 
Crevalcore o a La Perla di 
Bologna. 
«Mancano ancora risposte da 
parte della proprietà rispetto 
ad un piano industriale che 
garantisca la difesa dei posti 
di lavoro, il puntuale 
pagamento degli stipendi, il 
mantenimento di un presidio 
produttivo e di un marchio di 
grandissimo valore per il 
Paese - ha detto ieri Schlein 
visitando lo stabilimento - 
Presentiamo una 
interrogazione al Ministero 
competente per chiedere al 
governo di accelerare le 
iniziative di propria 
competenza per chiedere un 
riscontro chiaro sulle 
intenzioni della proprietà».
Con tanto di megafono per 
dire ai lavoratori «non siete 
soli» e che il Pd «è al loro 
fianco». 

S ommersa dalla guerra in Israe-
le riaccesa dai terroristi pale-
stinesi di Hamas fra gli ap-

plausi degli iraniani e il compiaci-
mento di un Putin che pensa di po-
tere distrarre l’attenzione dell’Oc-
cidente da Kiev, è passata un po’ 
inosservata l’invettiva di Marco 
Travaglio, sul solito Fatto Quoti-
diano, contro «le corbellerie di 
Mattarella» sull’Ucraina. 

Le stupidaggini, scemenze e al-
tro, come i dizionari della lingua 
italiana chiamano le corbellerie, 
sarebbero quelle dette in Portogal-
lo dal presidente della Repubbli-
ca avvertendo che l’abbandono 
di Zelensky creerebbe in Europa 
le stesse condizioni in cui più di 
ottant’anni fa fu permesso a Hi-
tler - con l’iniziale consenso di 
Stalin, non dimentichiamolo - di 
scatenare la seconda guerra mon-
diale. Ma - aveva improvvisamen-
te scoperto sabato Travaglio, do-

po avere irriso alle controffensive 
di Zelensky - se Putin stenta così 
tanto a controllare le zone ucrai-
ne occupate come si fa a immagi-
narlo così forte da invadere altri 
paesi? E via botte verbali da orbi 
al presidente Mattarella avventu-
ratosi sulla strada di così sciagura-
ti paragoni. Non so se più deluso 
dalla distrazione procurata - ripe-
to - dal nuovo sanguinoso capito-
lo della tragedia mediorientale, o 
più convinto delle «corbellerie» 
con le quali aveva voluto contesta-

re quelle di Sergio Mattarella, 
il direttore del Fatto Quotidia-
no ha rilanciato l’attacco al ca-
po dello Stato con la firma di 
Raniero La Valle. Che alle spal-
le dei suoi 92 anni ha una car-
riera o storia politica alquanto 
accidentata o complessa, co-
me preferite. Da direttore re-
sponsabile del Popolo, organo 
ufficiale della Dc diretto politi-
camente dall’allora incolpevo-
le segretario del partito Aldo 
Moro, cui era stata garantita la 
convintissima  appartenenza  
di La Valle allo scudo crocia-
to, finì per approdare al Parla-
mento nelle liste del Pci come 
indipendente di sinistra. An-
che lui è rimasto basìto - direb-
be la premier Giorgia Meloni - 
dalla sortita di Mattarella in 
Portogallo. Ma, più educato o 
discreto di Travaglio, o più re-
sponsabile come ai tempi del-
la direzione morotea del Popo-
lo, ha preferito buttarla tutta in 

politica.  Niente  corbellerie,  
niente scemenze, niente stupi-
daggini da dizionari.  Egli  
ha  trovato  semplicemente  
«gravi» le parole e i ragiona-
menti di Mattarella sulla guer-
ra in Ucraina. Le une e gli altri 
avrebbero  segnato  tuttavia  
«un passaggio spaventoso nel-
la lettura occidentale» di quel-
la guerra: spaventoso, in parti-
colare, per il paragone ai fatti 
del 1938 e 1939. 
«Mattarella -ha scritto il colla-

boratore di Travaglio - non è 
un uomo qualunque occiden-
tale, bensì il rappresentante co-
stituzionale di un grande Pae-
se come l’Italia». Se la sua vi-
sione «fosse anche di altri più 
potenti capi dell’Occidente, o 
addirittura della destra neo-
conservatrice americana a cui 
si è associato Joe Biden, le scel-
te politiche che ne consegui-
rebbero sarebbero di una inau-
dita e micidiale gravità». Lo sa-
rebbero non solo o non tanto 

per la presunta arbitrarietà del 
paragone di Putin a Hitler sul 
piano personale, ma per l’ob-
bligo che deriverebbe all’Occi-
dente di fronteggiarlo in un’e-
poca molto diversa da più di 
80 anni fa a causa degli interve-
nuti armamenti atomici. Che 
d’altronde già Marco Trava-
glio, sotto sotto, nel preceden-
te intervento aveva rimprove-
rato a Mattarella di avere sotto-
valutato e persino sfidato da vi-
ce  presidente  del  Consiglio  
del primo governo di Massi-
mo D’Alema condividendo la 
partecipazione dell’Italia alle 
operazioni  contro  Belgrado  
nella guerra dei Balcani. 
Anche la Bibbia è stata scomo-
data da Raniero La Valle per fa-
re le pulci al povero Mattarel-
la. «Assimilare l’attuale capi-
talismo nazionale e multipola-
re della Russia al nazismo del-
la  Germania  hitleriana  pro-
spetta all’Occidente - ha scrit-

to La Valle - un’alternativa as-
soluta,  dalle  conseguenze  
inimmaginabili. Essa consi-
sterebbe  nell’avverarsi  di  
una interpretazione letterale 
della Bibbia, nel suo ultimo li-
bro, l’Apocalisse, che secon-
do la stessa Commissione bi-
blica vaticana corrisponde al 
“suicidio del pensiero”: un 
suicidio che può diventare 
anche un suicidio del mon-
do». Che frittata, signor presi-
dente della Repubblica. 
Più appropriata della reazio-
ne del travagliano La Valle al-
le assai presunte corbellerie 
del capo dello Stato in questi 
tempi purtroppo di guerre, al 
plurale, mi sembra la speran-
za laica espressa sul Corriere 
della Sera da Paolo Mieli che 
«le parole pronunciate con lu-
cidità e coerenza» da Matta-
rella non debbano essere un 
giorno rilette «come una pro-
fezia».

Cutro, un decreto
che si smantella 
da solo in aula
Dopo quelle inflitte da Apostolico e dal Tribunale di Firenze,
il dl incassa una nuova bocciatura a Catania

I DEM INTANTO SI INTESTANO LA BATTAGLIA SUL LAVORO 
CON LA PARTECIPAZIONE ALLA PIAZZA DELLA CGIL
E LA PRESENZA IERI DI SCHLEIN A “LA PERLA” DI BOLOGNA

D opo quelle inflitte da Iolanda Apostolico e 
dal Tribunale di Firenze, il decreto Cutro 
incassa una nuova bocciatura, ancora una 

volta dal Tribunale di Catania. A “bacchetta-
re” il governo, evidenziando le incongruenze 
della norma italiana con il diritto comunitario, 
questa volta è il giudice Rosario Maria Anniba-
le Cupri, che in sette pagine ha smontato la de-
cisione del Questore di Ragusa evidenziando, 
al contempo, i punti del decreto che rischiano 
di essere asfaltati davanti alla Corte costituzio-
nale e alla Corte di Giustizia europea. Oggetto 
della decisione: il trattenimento di un tunisino 
richiedente protezione internazionale, tratte-
nimento che, ricorda il giudice, ai sensi dell'ar-
ticolo 2, lettera h), della direttiva 2013/33, rap-
presenta una misura di privazione della libertà 
personale legittimamente realizzabile «soltan-
to in presenza delle condizioni giustificative 
previste dalla legge». 
Nel caso in questione, anche se si riuscisse a tro-
vare un video “compromettente” che ritrae 
Crupi ad una manifestazione in difesa dei dirit-
ti umani, sarà difficile, per il governo, spostare 
l’attenzione sul dito per distogliere lo sguardo 
dalla luna: il provvedimento, infatti, non è sta-
to emesso sul luogo di frontiera, a Lampedusa, 
ma a Ragusa, dove il migrante è arrivato già con 
lo status di richiedente asilo. Peccato, però, 
che «dalla lettura della norma emerge in manie-
ra piuttosto chiara che la procedura di frontie-
ra è tale se la domanda viene decisa direttamen-
te “alla frontiera o nelle zone di transito dello 
Stato membro”». Ed avendo, il migrante, mani-
festato la volontà di richiedere protezione sul-
la piccola isola delle Pelagie («nel foglio noti-
zie è barrata la casella asilo)» proprio lì, scrive 
il giudice), «ne consegue che va considerato ri-
chiedente ai sensi della direttiva 32/2013 sin 
dal suo ingresso alla frontiera di Lampedusa 
ove la sua domanda doveva essere esaminata», 
pur avendo sottoscritto il modello C/3 - ovvero 
il documento con il quale viene presentata la 
domanda di protezione internazionale in Ita-
lia - nella zona di transito di Ragusa.
Se non bastasse la logica a comprendere la que-
stione, ci sono anche le pronunce di Consulta e 
Corte di Giustizia a soccorrere gli scettici: la 
Corte costituzionale, infatti, ha chiarito sin dal-
la sentenza dell’11 luglio 1989, n. 389, «che la 
normativa interna incompatibile con quella 
dell’Unione va disapplicata dal giudice nazio-
nale». L’articolo 8 della direttiva 33/2013, in-
vece, prevede che «gli Stati membri non trat-
tengono una persona per il solo fatto di essere 
un richiedente», ma solo «ove necessario e sul-
la base di una valutazione caso per caso», salvo 
«se non siano applicabili efficacemente misu-
re alternative meno coercitive». Lo Stato può 
disporre il trattenimento «per decidere, nel 
contesto di un procedimento, sul diritto del ri-
chiedente di entrare nel territorio», nel caso in 
cui, come quello in questione, il richiedente 
non abbia consegnato il passaporto o altro do-
cumento equipollente in corso di validità, ov-

vero non presti idonea garanzia finanziaria. 
Ma «come già affermato da precedenti decisio-
ni di questo Tribunale in procedimenti di con-
valida di trattenimenti riguardanti cittadini tu-
nisini e le cui motivazioni sono condivise da 
questo giudicante (il riferimento è alle decisio-
ni della giudice Apostolico, ndr)», la garanzia 
finanziaria prevista dalla norma «non si confi-

gura, in realtà, come misura alternativa al trat-
tenimento bensì come requisito amministrati-
vo imposto al richiedente prima di riconoscere 
i diritti conferiti dalla direttiva 2013/33/UE, 
per il solo fatto che chiede protezione interna-
zionale». Si tratta, dunque, di un presupposto 
incompatibile con l’articolo 8 della direttiva 
2013/33, così come interpretato dalla giuri-
sprudenza comunitaria. Principi ribaditi  in 
una sentenza del 2022 (cause riunite C-704/20 
e C-39/21), in base alla quale «il cittadino di un 
paese terzo interessato non può (...) essere trat-
tenuto qualora una misura meno coercitiva 
possa essere efficacemente applicata». E le nor-
me italiane, scegliendo la sola “tassa per la li-
bertà” di quasi 5mila euro, saltano a piè pari le 
altre indicate dal diritto comunitario, come 
l’obbligo di presentarsi periodicamente alle au-
torità o l’obbligo di dimorare in un luogo asse-
gnato. 
Insomma, un tentativo, mal riuscito, di rende-
re il trattenimento l’unica scelta possibile, che 
conferma la tendenza del governo - già dimo-
strata con i dl Rave, intercettazioni e Caivano - 
di scrivere norme imprecise e facilmente aggi-
rabili facendo semplicemente riferimento alla 
Costituzione, che per ora rimane legge fonda-
mentale dello Stato. Forse per questo l’unica 
via d’uscita rimane il gossip di bassa lega sulla 
vita dei magistrati. 

CONSIDERARE IL TRATTENIMENTO DEL MIGRANTE L’UNICA SCELTA 
POSSIBILE CONFERMA LA TENDENZA DEL GOVERNO A SCRIVERE NORME
IMPRECISE E AGGIRABILI FACENDO RIFERIMENTO ALLA COSTITUZIONE

Il campo giusto
di Conte sfida il Pd 
sulla sanità pubblica
«Servono manager»
Battaglia comune sul salario minimo, ma sul futuro
della Salute dem e grillini divergono
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«La funzione difensiva
non si tocca: tutti insieme
tuteleremo la sua dignità»
VALENTINA STELLA

F rancesco Petrelli è il nuovo Presidente dell’U-
nione Camere Penali. Un’elezione avvenuta 
per acclamazione, considerato lo spirito unita-

rio che si è costruito intorno alla sua figura, anche 
grazie all’opera del suo predecessore Gian Dome-
nico Caiazza. Ecco la sua prima intervista.
Presidente, questa nuova avventura inizia con il 
ministro Nordio che non accetta il vostro invito 
al Congresso e non manda neanche un messag-
gio. Segnale negativo?
Inizio oggi il mio mandato. Direi che affrontere-
mo questo argomento dopo che avrò invitato il mi-
nistro Nordio al nostro primo incontro. 
Possiamo dire che i nemici più forti sono il popu-
lismo penale e la retorica giustizialista ben radi-
cati nella politica e nella società? 
La retorica giustizialista è per così dire il “braccio 
armato” del populismo penale. Elabora e diffon-
de slogan e parole d’ordine efficaci che affonda-
no nella parte  più istintiva della collettività,  
aprendo la strada a risposte irrazionali e ineffica-
ci. D’altronde sono proprio quegli interventi legi-
slativi volti solo a lanciare “messaggi” a certifica-
re l’incapacità della politica di affrontare in ma-
niera efficace i fenomeni della criminalità e della 
devianza. Cosa che andrebbe spiegata all’opinio-
ne pubblica. L’amplificazione dei casi di cronaca 
per ingenerare insicurezza e bisogno di risposte 
autoritarie produce un circolo vizioso che può 
precipitare l’intera collettività nel disordine so-
ciale e nella barbarie del diritto.

In che termini il diritto di difesa è in pericolo?
Il pericolo si annida nella logica efficientista. Che 
un processo abbia una durata ragionevole è garan-
zia innanzi tutto dell’imputato, per cui non si 
può invertire questa logica e piegare le garanzie 
della difesa per velocizzare l’iter processuale. La 
normativa sulle impugnazioni è in tal senso em-
blematica: si sacrifica l’ineliminabile fine di giu-
stizia all’idolo della velocità. La riforma Carta-
bia, imponendo l’allegazione di mandati ad im-
pugnare o di inutili elezioni di domicilio, finisce 
con il pesare soprattutto sulle difese d’ufficio, ov-
vero sulle parti socialmente e culturalmente più 
deboli ed emarginate. Trovo inaccettabile che un 
fine di giustizia possa essere limitato da simili for-
malismi che mortificano l’esercizio dei poteri del 
difensore.
Assistiamo ad una espansione del doppio bina-
rio. Come arginare la deriva? 
Una volta deciso che diritti e garanzie dell’indivi-
duo possono essere considerate recessive di fron-
te allo “stato di eccezione” si apre una falla perico-

losa per lo stesso Stato di diritto. I reati contro la 
P.A. sono stati omologati ai reati di mafia e si è ora 
anche rivisto il concetto di crimine organizzato. 
Le stesse misure di prevenzione, nate come stru-
mento di contrasto al fenomeno mafioso, sono sta-
te progressivamente estese a categorie di soggetti 
ed a reati ad esso totalmente estranei. Si tratta di 
una escalation virtualmente infinita che ha perso 
di vista l’orizzonte valoriale di tutela dell’indivi-
duo dall’autorità dello Stato, affidandosi esclusi-
vamente all’idea di efficacia dello strumento re-
pressivo. Il timore è che si torni al “binario uni-
co”, nel senso di una inclusione dell’intero siste-
ma penale all’interno della legislazione specia-
le-emergenziale.
Lei nella sua relazione ha parlato di valori non 
negoziabili. Quali sono?
Sono i diritti fondamentali di libertà, la riserva-
tezza delle comunicazioni, il diritto inviolabile 
di difesa, la presunzione di innocenza, la finalità 
rieducativa delle pene, il giusto processo, la cen-
tralità del contraddittorio nella formazione della 
prova, la ragionevole durata del processo come 
garanzia dell’accusato e ovviamente la terzietà 
del giudice come valore essenziale della giurisdi-
zione. I nostri valori indeclinabili sono, a ben ve-
dere, quelli scritti nella Costituzione.
Separazione delle carriere: l'unica strada è la ri-
forma costituzionale? Non accetterete mai quel-
la con legge ordinaria?
Su questo tema non si gioca una partita ideologi-
ca ma una questione pratica essenziale. La separa-
zione delle carriere non può che passare attraver-
so la formazione di due diversi Consigli della Ma-
gistratura. Ogni altra soluzione, operata attraver-
so la legge ordinaria, inciderebbe soltanto su di 
una più o meno definitiva separazione delle fun-
zioni che non spezzerebbe in alcun modo l’intrec-
cio interno relativo alla carriera, alle nomine ed 
alla disciplina, la cui gestione resterebbe eviden-
temente comune a giudici e pubblici ministeri. 
Una riforma inutile e soprattutto tombale per la 
soluzione del problema che affligge il nostro siste-
ma.
Che rapporto pensa di costruire con l'Anm? Ve-
de spazi di apertura al dialogo oppure no?
Non parlerei proprio di “spazi di apertura” per-
ché il dialogo con Anm e con tutte le sue compo-
nenti non si è mai chiuso. L’esistenza di visioni 
diverse dei problemi e delle soluzioni, anche ri-
spetto a questioni nodali della giustizia penale, 
non può certo essere motivo di una chiusura del 
confronto. L’unico auspicio è che la discussione 
si svolga in maniera laica lontano dalle preclusio-
ni ideologiche o dai luoghi comuni. Come è già 
avvenuto in passato, sono molti i punti di incon-
tro sui quali il confronto potrà proseguire.
Questione carcere e Cpr: la sofferenza in quei 
luoghi si protrae nell'indifferenza generale. Che 
fare?
Dalla discussione congressuale è emersa una evi-
dente sensibilità dell’avvocatura a questi temi. 
Quando si ha a cuore la difesa della libertà e della 
dignità dell’individuo, cade ogni distinzione e 
tutti divengono cittadini della Costituzione e tito-
lari dei suoi valori. Non è possibile fare nessuna 
distinzione fra detenzione e misure amministrati-
ve che si risolvono in una privazione della liber-
tà. È per questo che l’Unione si è impegnata ad in-
tervenire, anche con accessi diretti ai Cpr ed agli 
altri luoghi di restrizione e di trattenimento, per 
vigilare e denunciare ogni violazione. 
«L’Avvocatura, tutta, istituzionale ed associati-
va, senza distinzione, seppur nella diversità del-
le posizioni, deve impegnarsi per porsi in manie-
ra unitaria confrontandosi, soprattutto al suo in-
terno, in maniera costruttiva sui temi che invol-
gono e coinvolgono i diritti di difesa»: così Nadia 
Germanà Tascona, consigliera del Cnf, al Con-
gresso Ucpi. Concorda?
Dobbiamo tutti certamente concorrere al medesi-
mo scopo di tutela della dignità della funzione di-
fensiva e non credo che su questo punto vi possa-
no essere importanti diversità di posizione. Il dia-
logo fra la componente istituzionale e quella poli-
tica specialistica, nel rispetto delle proprie com-
petenze, è fondamentale soprattutto in questo 
momento nel quale si deve affrontare la crisi del-
la giustizia penale che solo una radicale riforma 
ordinamentale e dei codici può risolvere.

«CHE UN PROCESSO ABBIA UNA DURATA RAGIONEVOLE È GARANZIA INNANZI 
TUTTO DELL’IMPUTATO, PER CUI NON SI PUÒ INVERTIRE QUESTA LOGICA E 
PIEGARE LE GARANZIE DELLA DIFESA PER VELOCIZZARE L’ITER PROCESSUALE»

No all’indifferenza

FRANCESCO
PETRELLI
PRESIDENTE UNIONE
CAMERE PENALI ITALIANE

«QUANDO SI HA A CUORE LA DIFESA DELLA 
LIBERTÀ E DELLA DIGNITÀ DELL’INDIVIDUO, 
CADE OGNI DISTINZIONE E TUTTI DIVENGONO 
CITTADINI DELLA COSTITUZIONE E TITOLARI 
DEI SUOI VALORI. NON È POSSIBILE FARE 
NESSUNA DISTINZIONE FRA DETENZIONE E 
MISURE AMMINISTRATIVE CHE SI RISOLVONO IN 
UNA PRIVAZIONE DELLA LIBERTÀ. E’ PER 
QUESTO CHE DENUNCEREMO OGNI VIOLAZIONE»

IN
TER

VIS
TA
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SIMONA MUSCO

N on c’erano solo i disegni che 
raccontavano presunte sce-
ne di violenza subite dalla 

madre ad opera del padre, e non 
c’erano solo i precedenti per gui-
da in stato d'ebbrezza e una situa-
zione di abuso di sostanze alcoo-
liche in contesti di fine settima-
na. Nel caso di una delle famiglie 
coinvolte nel  processo “Ange-
li&Demoni”, per la quale il Tribu-
nale dei Minori aveva disposto 
l’allontanamento di madre e fi-
glio dal padre, ci sarebbe anche 
un atteggiamento un po’ troppo 
aggressivo da parte del padre con 
una delle maestre del bambino, 
episodio che ha turbato la mae-
stra che ha dichiarato in udienza 
di essersi sentita «investita», dal 
padre tanto da averlo riferito con 
una sua nota scritta ai carabinie-
ri. È un continuo colpo di scena 
il processo sui presunti affidi ille-
citi in Val d’Enza. E sono le voci 
ascoltate in aula, che al momen-
to sono quelle richieste dalla stes-
sa accusa, a fornire, ancora una 
volta, versioni diverse di quelle 
che, per il Tribunale mediatico, 
sono ormai invece certezze grani-
tiche. Le maestre del bambino, 
ascoltate in aula, hanno infatti ri-
badito le condizioni precarie del 
minore, già segnalate nel 2018 ai 
carabinieri, quando avevano de-
scritto un bambino «sofferente, 
chiuso e con un grave problema 
di linguaggio», senza nemmeno 
«un dente sano nell’arcata supe-
riore della bocca e pertanto si ve-
deva che non fosse un bambino 
curato. I denti erano cariati sin 
dal livello della gengiva», tanto 
da lamentare dolore e difficoltà a 
mangiare,  ed  era  «sottopeso».  
Inoltre, aveva raccontato, sia tra-
mite i suoi disegni, sia verbal-
mente, episodi di violenza subiti 
dalla madre, «picchiata sull’ad-
dome e sulle gambe», ma anche 
«sugli occhi», sia «sulle scale» 
sia «davanti l’ascensore». Episo-
di che la madre aveva giustifica-
to attribuendo i racconti del fi-
glio all’influenza degli Avenger 
e di Batman, giochi che, però, 

non erano mai stati menzionati 
dal bambino alle maestre.
Sono le relazioni delle insegnan-
ti, risalenti a novembre 2017 e 
febbraio 2018, a rappresentare la 
base delle relazioni dei servizi so-
ciali accusate di falso ideologi-
co. Relazioni con le quali i servi-
zi non hanno nemmeno mai chie-
sto l’allontanamento - poi deciso 
dal Tribunale, davanti al quale il 
padre aveva ammesso che gli epi-
sodi descritti dal figlio con i dise-
gni poi spiegati alle maestre era-
no realmente accaduti -, ma solo 
un monitoraggio della situazio-
ne. Le maestre hanno inoltre riba-
dito in aula di non aver mai subi-
to alcuna pressione da parte de-
gli assistenti sociali, riferendo, 
inoltre, un episodio risalente al 
periodo in cui il bambino è rien-
trato a casa, dopo gli arresti del 
2019. La donna ha riferito di esse-
re stata letteralmente «investita» 
dal padre, che si era recato a scuo-
la per dirle che non voleva che il 
figlio facesse il percorso di logo-

pedia con la Neuropsichiatria in-
fantile.  La  sua colpa  era stata  
quella di chiedere alla madre, il 
giorno precedente, informazioni 
sull’interruzione di tale percor-
so, dati i suoi problemi di lin-
guaggio. L’episodio era stata se-
gnalato dall’insegnante alla diri-
gente, la maestra aveva stilato 
una relazione sull’episodio, e la 
aveva consegnata al locale co-
mando dei carabinieri. La pm Va-
lentina Salvi ha riferito di non es-
sere a conoscenza dell’episodio, 
dal momento che le sit erano pre-
cedenti a quella denuncia. Ma è 
stata la stessa maestra a dire in au-
la che la pm era stata avvisata tele-
fonicamente dai  carabinieri  in 
sua presenza, mentre lei era in ca-
serma a raccontare dell’atteggia-
mento del padre. 
Ieri è stato anche ascoltato uno 
dei carabinieri presenti all’allon-
tanamento di  un’altra  minore,  
sulla quale c’era un sospetto abu-
so sessuale ipotizzato dalla ma-
dre e dai medici del pronto soc-

corso. Il teste, in aula, ha però rife-
rito l’esatto opposto di quanto di-
chiarato a sit, al punto di spinge-
re l’avvocato Nicola Canestrini, 
difensore di Francesco Monopo-
li, uno degli assistenti sociali fini-
ti a processo, a chiedere se avesse 
avuto contatti con qualcuno pri-
ma dell’udienza, contatti negati 
dal militare. Il teste ha dunque di-
chiarato che al momento dell’al-
lontanamento Monopoli si trova-
va in casa, presenza, invece, paci-
ficamente smentita anche da Cin-
zia Magnarelli, l’assistente socia-
le che ha patteggiato la pena a ini-
zio procedimento. E mentre a sit 
aveva sottolineato che la casa era 
in disordine e puzzava di chiuso, 
in aula il militare ha smentito ta-
le circostanza, sostenendo che 
tutto era perfettamente in ordi-
ne. L’udienza di ieri si è aperta 
con l’ennesimo tentativo dell’ac-
cusa di ascoltare un testimone 
non presente nella lista dei testi 
da ultimo comunicata alle dife-
se, circostanza che ha fatto infu-

riare gli avvocati, tanto da spinge-
re la Corte a rispedire il teste a ca-
sa. La Corte ha dunque pronun-
ciato un’ordinanza con la quale 
ha dato atto che le difese erano 
state indotte in un errore e non 
avendone alcuna colpa non pote-
vano essere tenute ad escutere 
quel  teste.  «Anche  l’odierna  
udienza - ha commentato a mar-
gine Canestrini - è stata segnata 
dall’ennesimo errore della rap-
presentante della pubblica accu-
sa, che ha preannunciato alle par-
ti via pec dei testi poi non citati e 
diversi  da  quelli  indicati  alla  
scorsa  udienza,  con  la  conse-
guenza che per metà mattina non 
si è potuta svolgere alcuna attivi-
tà. Purtroppo l’impressione che 
se ne trae è di una confusione ed 
approssimazione anche nel me-
todo,  che  è  stata  confermata  
quando il calendario finalmente 
predisposto conteneva numero-
si testi già rinunciati da mesi dal-
la  stessa  accusa».  Prossima  
udienza lunedì 16 ottobre.

VITTORIA DELL’ASSOCIAZIONE ANGSA CAMPANIA CONTRO LA SENTENZA DEL TAR MARCHE

Terapie Aba, svolta di Palazzo Spada 
sui diritti delle persone autistiche

A RACCONTARE LE PRESUNTE VIOLENZE SUBITE DALLA MADRE ERA STATO
IL BAMBINO CHE AVEVA DISEGNATO EPISODI CONFERMATI DAL GENITORE 
DAVANTI AL TRIBUNALE DEI MINORI, CHE OPTÒ PER L’ALLONTANAMENTOGIUSTIZIA

«Il padre mi aggredì. Suo figlio?
Era triste, chiuso e poco curato»
Il racconto delle maestre di uno dei minori allontanati in aula. Diverbio accusa-difesa
sui testi: «In aula persone diverse da quelle citate». E la Corte le rimanda a casa

È una decisione di grande portata quella as-
sunta dal Consiglio di Stato venerdì scor-
so in materia di terapia ABA. Con la sen-

tenza n. 8708 Palazzo Spada ha accolto inte-
gralmente l’appello proposto dagli avvocati 
Paola Flammia e Michela Antolino, da tem-
po al fianco di ANGSA (Associazione Nazio-
nale Genitori Soggetti Autistici) Campania, 
che promuove e difende i diritti delle perso-
ne autistiche e delle loro famiglie. 
Nel caso di specie il Consiglio di Stato ha da-
to piena ragione a un minore con autismo se-
vero, cui l’Azienda Sanitaria Unica delle 
Marche aveva negato il richiesto trattamen-
to ABA in regime domiciliare sull’errato pre-
supposto che l’ABA non rientrasse nel livel-
lo essenziale di assistenza autorizzato dalla 
regione Marche, nella quale era previsto so-
lo un rimborso parziale delle spese docu-
mentate dalla famiglia. Avverso tale provve-

dimento i difensori del bambino avevano 
proposto ricorso al Tar Marche, che lo aveva 
respinto. Ragione per cui i legali sono ricor-
si al Consiglio di Stato che ha, invece, accol-
to l’appello e annullato la sentenza del Tar 
Marche.
L’importanza della sentenza risiede non so-
lo nel fatto che per la prima volta sui diritti 
delle persone con autismo si sia pronuncia-
to il Consiglio di Stato, ma soprattutto nel 
fatto che la pronuncia, accogliendo tutte le 
tesi dei ricorrenti, abbia avuto modo di af-
frontare aspetti del tutto nuovi arrivando a 
sancire diritti imprescindibili, come quello 
ad una misura minima di trattamento ABA. 
Il Consiglio di Stato ha precisato che l’assi-
stenza sociosanitaria ai minori con disturbi 
in ambito neuropsichiatrico e del neurosvi-
luppo e alle persone con disturbi dello spet-
tro autistico è ricompresa tra i livelli essen-

ziali di assistenza (LEA) definiti dagli artt. 
25, 32 e 60 del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 12 gennaio 2017. 
Nell’ambito di tale assistenza socio sanita-
ria vanno certamente annoverati i trattamen-
ti cognitivo comportamentali denominati 
ABA, trattandosi di prestazioni sociosanita-
rie ad elevata integrazione sanitaria che de-
vono essere assicurate dal sistema sanitario 
pubblico su tutto il territorio nazionale. Da 
tale riconoscimento, Palazzo Spada ne fa de-
rivare anche un importante corollario, san-
cendo che è irrinunciabile per il SSN assicu-
rare l’effettivo trattamento ABA nella misu-
ra sufficiente prevista dalle Linee di indiriz-
zo dell’Istituto superiore di sanità. Aderen-
do alle tesi dei ricorrenti, il Consiglio di Sta-
to esplicita anche che tale misura risiede in 
25 ore settimanali, quale numero minimo di 
ore indicato nelle Linee guida. 
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IN COLLABORAZIONE
CON 

labitalia

C hi ha paura dell’intelligenza 
artificiale sul lavoro? Più del-
la metà degli italiani, intervi-

stati da Ipsos per una ricerca Kel-
ly, società internazionale di head 
hunting, che ha voluto compren-
dere  e  analizzare  l’impatto  che  
l’AI sta avendo e avrà sulla vita la-
vorativa degli italiani. Dall'indagi-
ne ( su un campione di 1.000 italia-
ni maggiori di 16 anni) emerge, in-
fatti, come il 53% degli italiani in-
tervistati sia preoccupato che l’In-
telligenza Artificiale possa influi-
re sugli stipendi in quanto, per 
molti potrebbe ridurre le ore lavo-
rate con una conseguente diminu-
zione dello stipendio; c'è però an-
che una quota di cittadini che pre-
vede, a parità di retribuzione, un 
aumento delle ore di lavoro – a cau-
sa della necessità di supervisiona-
re le attività svolte dall’AI.
«Proprio sui questo delicato argo-
mento, ovvero il compenso dei la-
voratori -commenta Cristian Sala, 
country manager di Kellly Italia- ri-
sulta evidente dalla ricerca come 
per quasi 7 italiani su 10 l’AI cree-
rà un ancora maggiore frattura re-

tributiva, andando così ad acuire 
le disuguaglianze già presenti. In 
particolare, osserviamo come il li-
vello di scolarità, più o meno ele-
vato, farà da spartiacque nelle retri-
buzioni, più che l’età, il genere o la 
collocazione geografica. Il 60% di 

coloro che sono convinti che l’AI 
porterà a un aumento delle dispari-
tà tra stipendi prefigura che questa 
differenza si manifesterà proprio 
tra persone più o meno istruite».
Un punto di vista, quindi, che gli 
italiani hanno sull’AI non partico-

larmente idilliaco quello che si  
evince  dallo  studio  Ipsos/Kelly  
che mette, inoltre, in evidenza co-
me il 68% del campione intervista-
to sia molto/abbastanza d’accordo 
con il fatto che l’AI causerà una ri-
duzione del personale nelle azien-

de, mentre il 55% molto/abbastan-
za d’accordo che causerà addirittu-
ra la chiusura di attività e che a be-
neficiare dell’AI siano soprattutto 
le aziende più grandi e strutturate 
a discapito di quelle più piccole 
(71% molto/abbastanza d’accor-
do). Gli italiani, però, vedono an-
che risvolti positivi.
In particolare, il 63% è molto/ab-
bastanza d’accordo che l’Intelli-
genza artificiale porterà allo svi-
luppo di nuove professioni e pro-
fessionalità che debbano gestire e 
supervisionare le attività che ver-
ranno poi svolte dall’AI, ma anche 
che ci sarà più tempo da dedicare 
alle mansioni complesse mentre 
le attività più ripetitive potranno 
essere gestite tramite l’intelligen-
za  artificiale  (71%  molto/abba-
stanza d’accordo), così come ci sa-
rà  più  efficienza  e  produttività  
(65% molto/abbastanza d’accor-
do) e maggiore sicurezza per le 
mansioni più rischiose (61% mol-
to/abbastanza d’accordo).  Emer-
ge, inoltre, che il 73% si ritiene 
molto/abbastanza d’accordo che 
le aziende dovranno necessaria-
mente provvedere a una adeguata 
formazione dei dipendenti.
Un altro aspetto interessante che 
lo studio Ipsos/Kelly ha rivelato ri-
guarda l’impatto dell’AI nella so-
cialità sul posto di lavoro. In parti-
colare, se per 4 italiani su 10 l’intel-
ligenza artificiale porterà a un mag-
giore isolamento dai colleghi, l’Ai 
potrà essere d’aiuto nel connettere 
persone che parlano lingue diver-
se, così come chi lavora in diverse 
sedi/uffici. Concorde, invece, con 
quasi l’80%, sull’auspicio che l’u-
tilizzo dell’Ai venga regolamenta-
to in un quadro legislativo interna-
zionale che imponga il rispetto tas-
sativo delle normative.

SBARRA: SOSTEGNO ALLA N OSTRA PROPOSTA

La Cisl nei luoghi di lavoro 
e in piazza il 13 e 14 per 
la Festa della partecipazione

LAVORO

“CREATORI DI BELLEZZA E DI BONTÀ” È IL TEMA DELL’EDIZIONE 2023

Milano, Artigiano in fiera 
torna dal 2 al 10 dicembre 

Due giornate di 
assemblee nei luoghi di 
lavoro e di incontri con i 

cittadini nelle piazze in 
tutte le regioni del Paese: è 
l'iniziativa della Cisl che 
terrà il 13 e 14 ottobre la 
“Festa della 
partecipazione”, 
organizzata nei luoghi di 
lavoro e sui territori, per 
discutere sui contenuti e 
sugli obiettivi della 
proposta di legge di 
iniziativa popolare per la 
partecipazione attiva dei 
lavoratori alla vita e ai 
profitti delle aziende 
pubbliche e private. 
«Stiamo registrando sulla 
nostra proposta un 
sostegno forte delle 
persone ed importanti 
riconoscimenti anche da 
autorevoli espressioni del 
mondo dell’università, del 
giornalismo, delle 
istituzioni e delle imprese, 
senza dimenticare 

l’endorsement di una vasta 
area politica riformista», 
sottolinea il segretario 
generale della Cisl Luigi 
Sbarra. «Chiunque guardi 
con interesse questo 
sentiero e contribuisca a 
diffonderne senso e valori 
non può che farci piacere. 
La partecipazione è la vera 
riforma istituzionale di cui 
il Paese ha bisogno per 
aumentare i salari e la 
produttività, accrescere 
occupazione e qualità del 
lavoro, innovazione e 
sicurezza, competenze e 
resilienza del sistema 
produttivo, attuando 
l’articolo 46 della 
Costruzione», aggiunge il 
numero uno della Cisl. «Le 
assemblee e gli incontri del 
13 e 14 saranno anche l’ 
occasione per rilanciare 
priorità e contenuti della 
nostra agenda sociale in 
vista della nuova Legge di 
Bilancio».

I RISULTATI DELLA INDAGINE IPSOS COMMISSIONATA DA KELLY, SOCIETÀ DI HEAD HUNTINGY

AI, gli italiani preoccupati
per stipendi e occupazione
Per il 53% l’intelligenza artificiale potrebbe influire sulle retribuzioni, 
per il 68% sulla riduzione di personale e per il 55% sulla chiusura

G e.Fi.- Gestione Fiere Spa annuncia la 
ventisettesima edizione di “Artigiano in 
Fiera”, in programma da sabato 2 a 

domenica 10 dicembre 2023, a Fieramilano 
(Rho), tutti i giorni dalle 10.00 alle 22.30. 
Torna così la manifestazione più attesa e 
partecipata dal pubblico italiano, l’unica in 
grado di radunare artigiani da tutto il 
mondo, quest’anno la kermesse sarà estesa 
su otto padiglioni, uno in più rispetto al 
2022. 
“Creatori di bellezza e di bontà” è il tema 
scelto quest’anno per focalizzare l’edizione 
2023 di “Artigiano in Fiera”, ovvero per 
ribadire il grande protagonismo di migliaia 
artigiani, che avranno l’opportunità di 
ritroverarsi in un’unica grande casa a 
lavorare e a far conoscere al pubblico le loro 
opere uniche e originali.
«Si tratta dell’affermazione di una grande 
capacità creativa, fortemente radicata in 
storie e territori, rispettosa dell’umanità e 
della natura. La loro forza è la scelta di 
partire da una positività che si vuole 
affermare. Quella positività che ci sprona a 
vivere così intensamente il nostro presente e 
offrire, di conseguenza, un segnale di 
speranza per il futuro. Sarà affascinante 
percorrere in lungo e in largo le corsie dei 
padiglioni della fiera e conoscere culture ed 

esperienze attraverso le creazioni che 
verranno esposte», spiega il presidente di 
Ge.Fi.- Gestione Fiere Spa, Antonio 
Intiglietta.
L’ingresso alla manifestazione milanese 
“Artigiano in Fiera” è gratuito. Anche 
quest’anno la procedura è semplice e veloce. 
A partire dalla fine del mese di ottobre, 
infatti, tutti gli iscritti alla community di 
“Artigiano in Fiera” (visitatori delle ultime 
edizioni e clienti della piattaforma digitale) 
riceveranno direttamente sul loro indirizzo 
e-mail il pass gratuito per accedere alla fiera, 
che sarà valido tutti i giorni e per più 
ingressi. 
Chi, invece, non si è mai registrato ad 
“Artigiano in Fiera” potrà scaricare il suo 
pass gratuito sul sito artigianoinfiera.it in 
pochi e semplici click. 
Per quanto riguarda la mobilità, i principali 
mezzi di trasporto per raggiungere la 
manifestazione restano la linea M1 della 
metropolitana (fermata Rho Fiera) e le linee 
del passante ferroviario e dell’Alta Velocità. 
La disponibilità totale di parcheggi sarà di 
oltre 10.000 posti auto. 
Ulteriori dettagli e aggiornamenti saranno 
progressivamente disponibili sul sito 
ufficiale artigianoinfiera.it e sui canali social 
della manifestazione.



È guerra totale tra Israele e Hamas. L’auda-
cia e la ferocia degli attacchi sferrati saba-
to scorso dall’organizzazione islamista 

palestinese contro i civili inermi, i più gravi 
e sanguinosi nella storia dello Stato ebraico 
al punto da assumere i contorni di un auten-
tico pogrom, hanno segnato un’escalation 
che cambierà il volto del Medio Oriente. Ol-
tre ottocento morti, duemila feriti, decine di 
ostaggi e un altissimo numero di dispersi, 

Il piano di Bibi:
entrare nella Striscia
e salvare gli ostaggi

DECINE DI SEQUESTRI

Gaza, assedio totale
Israele taglia la luce
e prepara l’invasione
La reazione furiosa di Netanyahu dopo gli attentati 
di Hamas. Mossad e Shin Bet finiscono sotto accusa

IL DUBBIO
www.ildubbio.news

«I diritti di difesa
non si toccano: 
tutti insieme
vigileremo...»

A PAGINA 7

PETRELLI (UCPI)

I n un articolo de Il Fatto Quotidiano, con un 
titolo chiaro, si accusa indirettamente Lucia 
Borsellino, figlia del giudice ucciso nella stra-

ge di via D'Amelio, e l'avvocato Fabio Trizzino, 
legale della stessa Lucia, di Manfredi e Fiam-
metta Borsellino, di depistaggio, perché – in-
nanzi alla commissione antimafia -, collegano 
la strage all'interesse di Borsellino al dossier 
mafia-appalti.
In sostanza muovono tale accusa perché questa 
pista (in realtà confermata in tutte le sentenze 
sulle stragi di Capaci e via D’Amelio), servireb-
be per coprire altre piste.

Chi ha paura
dell’audizione
dei Borsellino?
Il Fatto di sicuro

A PAGINA 6

Decreto Cutro, arriva
una nuova bocciatura

VELENTINA STELLA A PAGINA 10

SIMONA MUSCO A PAGINA 8

M eri Calvelli vive e lavora a Ga-
za da tanti anni con la coope-
razione  italiana.  Qualche  

giorno fa era in procinto di ritorna-
re in Medio Oriente, ma i fatti del 7 
ottobre hanno per il momento so-
speso tutto. «In questa terribile si-
tuazione a pagare il prezzo maggio-
re saranno i civili», 

C i sono due 
piani,  nel  
duello a di-

stanza  fra  go-
verno  e  magi-
stratura sul de-
creto Cutro.

DAMIANO ALIPRANDI

A PAGINA 2

SERVIZI ALLE PAGINE 2, 3, 4 E 5

Altolà alle toghe
politicizzate:
la “missione
decisiva” di Nordio

«Come al solito
pagherà
la popolazione
di Gaza...»

PAOLO DELGADO A PAGINA 4

A PAGINA 5

GENNARO GRIMOLIZZI

MOBILITATI I RISERVISTILA VOLONTARIA

ERRICO NOVI

MAFIA- APPALTI

SCONTRO SUI MIGRANTI
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Di Marco a pagina 6

@GianniCuperlIoPD Premio Nobel per l’economia a Luigi
Marattin per il suo algoritmo di calcolo dei consensi del terzo polo.

Brilli se vuoi

INTERVISTA A CAPOSSELA IN TOUR

PIOGGIA DI BOMBE SULLA STRISCIA. LA UE FERMA GLI AIUTI ALLA PALESTINA

Gaza, scatta l’assedio totale
Israele prepara l’invasione di terra. Anche due italiani risultano dispersi

a pagina 4

d L’Istat certifica il
peggioramento del te-
nore di vita degli Itaia-
ni. Le retribuzioni reali
sono infatti tornate sot-
to i livelli del 2009. Al
contempo i rincari di
oltre il 50% beni sono
del 10%. I dati sono
stati forniti dall’Istat in
parlamento.

Nuova avventura,
questa volta parto

SPREAD A QUOTA 206

Effetto guerra, volano
i prezzi di gas e petrolio
Allarme per le bollette

a pagina 2

Severini a pagina 3

Eccomi là, stesa sul
copriletto di lino
stropicciato come

la mia faccia, alle sei e
mezza di pomeriggio,
mezza acciaccata, con la
schiena fastidiosa, me-
smerizzata davanti a un
telefilm americano i cui
protagonisti saranno or-
mai pensionati. Un cal-
do totalmente fuori luo-
go, dalla finestra una lu-
ce ancora accecante. Mi
alzo, accosto le imposte,
accendo l’aria condizio-
nata, la ventola fa frrrr,
piano, pare un insetto in-
deciso. Mi ristendo, più
pensandomi dolorante
che essendolo, e mi accor-
go. Porca miseria, mi ve-
do dall’alto, come se gli
occhi fossero schizzati sul
soffitto, sacco di capelli e
di carni annoiate e pen-
so, quasi divertita: faccio
la vita di mio padre a no-
vant’anni. Vibra il telefo-
no messo su silenzioso.
Sul display il numero del-
la produzione famosissi-
ma alla quale come sem-
pre ho detto no. Pausa
lunga. Pronto, faccio io.
Pronto, dice lei. Pausa
breve. Mi guardo i piedi.
Sono carini, così piccoli.
Bisognerebbe tenerli in
movimento. Senti, mi fa,
non posso fare proprio
niente per convincerti?
Mh. Faccio un grande re-
spiro lungo, profondo, di-
lagante. Sento tutto il cor-
po. Tutto il corpo. Tutto
il corpo. Va bene, dico.
Dall’altra parte una spe-
cie si giubilo, un’esulta-
zione. È una follia, ma
anche una sfida. Quello
che era giusto, adesso
non lo è più. Parto tra po-
co, con Pechino Express.
Sarà bellissimo.

riproduzione riservata ®

PICCO DI FURTI E RAPINE

Criminalità, Milano
è la capitale
Roma al 3° posto

Oberto a pagina 2

«Cultura e diritti,
tocca ai giovani»

L’Istat certifica il peggioramento del tenore di vita

Salari più bassi di 14 anni fa
e beni aumentati del 12%

d Assedio totale della
Striscia di Gaza: niente
elettricità, cibo, benzi-
na. Israele pronto
all’invasione di terra.
Richiamati 300mila ri-
servisti. Anche due ita-
liani tra le persone
scomparse.

Lorenteggio. L’uomo spacciava con il figlioletto di 10 mesi nel passeggino

Papà pusher, droga nel pannolino

MILAN, ESAURITA LA MAGLIA DI GIROUD

Pioli, quei 4 punti in più
che valgono il primo posto

L’ATTACCANTE ENTUSIASTA DI INZAGHI

Thuram: «Pazzo per l’Inter
questi colori sono la storia»

Agnelli a pagina 7

Romanò a pagina 10

d Spacciava hashish
per strada con il figlio
di 10 mesi nel passeg-
gino, al quale aveva na-
scosto la droga nel
pannolino. L’uomo, 19
anni, tunisino, è stato
arrestato in via Loren-
teggio dalla polizia. Il
bimbo è stato affidato
alla nonna.

Uccello a pagina 7

VIVI LA MAGIA DI  
DIALOGO NEL BUIO
www.dialogonelbuio.org

Istituto dei Ciechi di Milano

Oggi



Per il premier israeliano le operazioni contro Hamas sono solo all’inizio
«L’attacco è un fallimento di Netanyahu», dice il politologo Kacowicz

GIANFRANCO PELLEGRINO

L’ambientalismo
di destra?
È solo un mito

Hamas e i suoi
mandanti
Chi guadagna
sulla guerra

Israele va all’assedio totale di Gaza
Ma gli ostaggi complicano i piani

O
gni illusione sulla possibilità 
di un ambientalismo di 
destra svanisce con gli 
emendamenti al decreto 
Asset presentati dal governo 
e approvati in questi giorni. A 

trent’anni dalla tragedia del Vajont, l’Italia 
ha un governo che brancola nel buio sulle 
politiche ambientali. Gli emendamenti 
intervengono in aree specifiche: i primi due 
(di cui si è già data notizia qui) 
depenalizzano la caccia agli uccelli con 
munizioni al piombo nelle aree umide e 
rendono meno vincolanti i pareri dell’Ispra 
sui calendari venatori stabiliti dalle regioni, 
gli altri annullano alcuni dei vincoli al taglio 
di alberi prima affidati alle sovrintendenze 
al paesaggio.

a pagina 12

A
bbiamo ricevuto il supporto 
diretto per l’attacco dall’Iran». 
Con queste parole era già 
intervenuto Gazi Hamad, 
portavoce di Hamas, a 
confermare il respiro regionale 

dell’offensiva lanciata dalla Striscia di Gaza 
contro Israele. La notizia poi è stata 
ulteriormente rafforzata dal Wall Street 
Journal, le cui fonti interne ad Hamas e 
Hezbollah hanno riferito che lunedì ci 
sarebbe stato un incontro a Beirut tra i loro 
rappresentanti e quelli di Teheran.
Nell’occasione, questi ultimi avrebbero dato 
luce verde per l’operazione “Alluvione al 
Aqsa”. I missili lanciati dal sud del Libano, 
così come il comunicato dai toni 
intransigenti rilasciato dal Qatar, sembrano 
effettivamente prospettare una 
mobilitazione delle forze regionali vicine 
all’Iran.

a pagina 3

La procura piemontese ha indagato 23 agenti della polizia penitenziaria con l’accusa di abusi e torture
I sindacati: «Organizzazione carceraria pessima, ma il reato di tortura va rivisto». Cucchi: «Non va toccato»

Quella volta che Zadie Smith
ha ucciso Charles Dickens

Il Nobel dell’economia a Goldin per
gli studi sulla disparità di genere

Il governo e la strategia del video
Tutte le regole violate da Salvini

«Torture sui detenuti», scandalo a Cuneo
NUOVO CASO DOPO SANTA MARIA E MODENA

In Italia 
mancano 18 
mila agenti di 
polizia 
penitenziaria 
rispetto al reale 
fabbisogno. La 
situazione 
tenderà ad 
aggravarsi
FOTO ANSA

NELLO TROCCHIA a pagina 10

ANCHE GLI ALBERI SONO A RISCHIO

IL SENSO DEL CONFLITTO

GABRIELE NATALIZIA

LA STRATEGIA DI TEL AVIV E LA GEOPOLITICA DELLA MEDIAZIONE

LETIZIA PEZZALI a pagina 11

IDEE

OLGA CAMPOFREDA a pagina 14

ANALISI

VITALBA AZZOLLINI a pagina 9 

FATTI

Sono 23 gli agenti della polizia 
penitenziaria  indagati  dalla  
procura della repubblica di Cu-
neo, guidata dal procuratore Do-
dero Onelio, per diversi reati, tra 
questi anche quello di tortura.
La pubblica accusa ha notifica-
to, nei giorni scorsi, gli avvisi di 
garanzia e disposto alcuni de-
creti di sequestro a carico degli 
indagati  alla  ricerca  di  docu-
menti che possano riscontrare 
le ipotesi investigative. La noti-
zia, che Domani può rivelare, ri-
guarda la casa circondariale di 
Cuneo dove sarebbero avvenute 
le  violenze  e  sarebbero  stati  
commessi gli abusi ai danni dei 
detenuti. 

MICHELANGELO COCCO, VITTORIO DA ROLD, DAVIDE MARIA DE LUCA 
GIOVANNI LEGORANO, GIGI RIVA e PAOLO VALENTI

da pagina 2 a pagina 5
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a pag. 35 

Scontrini, subito al pettine

Libero +5%,
Avvenire +5%,
Corsera -4%,
Fatto -5%,
Sole -6%,

Messaggero -9%,
Carlino -10%,
Stampa -12%, 
Giornale -12%,

Repubblica -13%,
Verità -13%

PNRR
Istruzioni
per l’uso

In tempo record le lettere di compliance sui presunti incassi Pos non dichiarati: 
già trasmesse le prime comunicazioni ai contribuenti relative alle anomalie 2022

Hamas non è interessato allo sviluppo 
economico ma solo a investimenti militari

DIFFUSIONI AD AGOSTO

LAVORO

Roberto Giardina a pag. 16

Privacy  -  
L'ordinanza  della  
Cassazione  sulle  

sanzioni

Bancarotta  -  La  
sentenza  della  
Cassazione  sulla  
mancata  tenuta  dei  

libri contabili

Fisco  –  Notifica  alla  
badante,  la  sentenza  
della Cgt Milano

SU WWW.ITALIAOGGI.IT

È circolato un video allucinante, a mar-
gine  della  manifestazione  sindacale  
della Cgil a piazza San Giovanni di Ro-
ma che riprende cori da stadio, in cui si 
cantano a squarciagola delle canzoni 
con le quali si offende in modo orrendo 
la premier, dicendo che «la Meloni è 
una p…». La reazione indignata della 
premier è stata immediata. Per fortu-
na il segretario della Cgil, Landini, 
dopo aver visionato più volte il video 
ha detto: «Non conosco i protagonisti 
del video girato sulla Metropolitana di 
Roma. In ogni caso condanno, senza se 
e senza ma, quegli insulti violenti e ses-
sisti che non fanno parte della cultura 
e della pratica della mia organizzazio-
ne». Ottimo, si fa così per il bene di tut-
ti. Certo, non si può fare tutto in una 
volta. Ma una presa di posizione di que-
sto tipo avrebbe dovuto essere stata fat-
ta anche dopo gli attacchi dei centri so-
ciali per impedire una visita istituzio-
nale della Meloni a Torino. È prenden-
do le distanze senza se e senza ma, che 
si tolgono argomenti agli eversori e si 
rafforza la democrazia a beneficio di 
tutti.

DIRITTO & ROVESCIO

Mandolisi a pag.31

L’attacco proditorio che l’orga-
nizzazione terroristica Hamas (in-
dicata  come tale  non  solo  dagli  
Usa ma anche dalla Unione Euro-
pea e da molti altri paesi democra-
tici del cosiddetto Occidente) l’at-
tacco dicevo, che Hamas, ha sferra-
to con inaudita violenza contro la 
popolazione civile israeliana, non 
è  stato  indetto  per  ricordare  la  
sconfitta subita cinquant’anni fa 
da tutti i paesi arabi in occasione 
del conflitto dello Yom Kippur. La 
coincidenza di data c’era, sia pure 
con la differenza di un solo giorno 
per poter attaccare Israele di saba-
to che è per gli ebrei e soprattutto, 

Via le vecchie 
causali 

per instaurare 
un contratto a 

termine. Anche 
se previste 

dal contratto
Cirioli a pag. 29

Capisani a pag. 21
continua a pag. 10
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Sconfitto il governo Scholz nelle elezioni 
di domenica scorsa in Assia e in Baviera
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S e Israele incassa un colpo che, per propor-
zioni, è tra Pearl Harbour e l’11 settembre, 
la Russia invade l’Ucraina, e noi non ca-

piamo che l’obiettivo di medio periodo siamo 
noi, cioè l’Occidente, mondo libero dominato 
dalla democrazia, abbiamo un problema. C’è 
una iniziativa a rate di un blocco di mondo 
(generalmente, regimi) tra loro eterogenei, ma 
con un interesse convergente: mettersi l’Occi-
dente, cioè noi, sotto il tacco. Chi per ambizio-
ni economiche, chi geopolitiche, chi per odio 
culturale o religioso. E noi? Perdiamo tempo 
in sciocchezze: il libro di Vannacci, o la desi-
nenza femminile per Presidente o Architetto. 
Ma qui c’è in gioco ben altro.
La globalizzazione, con cui speravamo di 
emancipare parti di mondo povero dandogli 
qualcosa da perdere e spegnendone i bollori 
antioccidentali, è una speranza non piena-
mente compiuta. In Medio Oriente i passi ver-
so la pace (Arabia e Israele) vengono sabotati 
dai terroristi che vogliono il caos.
A New York e in California (non in Texas, dove 
ci starebbe pure) i giovani americani ti dicono: 

“Noi non vogliamo più risolvere problemi del 
mondo”. Se a dirlo è l’unica potenza militare 
capace di vincere contro qualunque aggresso-
re al mondo (noi da soli, non lo siamo) è un 
problema.
Le tendenze di massa orientano la politica 
occidentale, perché ahimè abbiamo già, e 
avremo sempre di più, diversi politici follower 
che inseguono la massa, anziché leader che 
le sappiano spiegare quali rischi corriamo 
se non ci svegliamo, e cosa dobbiamo fare. I 
regimi sanno che le democrazie votano e che 
opinioni pubbliche divise generano leader in-
decisi. E allora chi può orientare la tendenza 
di massa, a sua volta dominante sulla politica, 
sarà player decisivo di questa partita. Saranno 
loro, cioè chi fa informazione, social network 
anzitutto, a decretare se cresceranno politici 
capaci di convincere la massa, e non esserne 
vinti. Sarà il drive decisivo: consapevolezza 
e capacità di spiegare che l’Occidente libero 
deve ora compattarsi e irrobustirsi, perché no 
intrecciando negli affari parte di quel mondo 
che ci è ostile, anche solo per dividere il suo 
fronte. 
Devono avere da perdere per rinunciare al so-
gno egemonico che cullano.
Le nostre opinioni pubbliche sono indifferen-
ti o divise. Mentre le iniziative di Hamas non 
hanno migliorato di un grammo la vita dei 
palestinesi, a Londra e Istanbul (entrambe 
quasi Europa) sfilano caroselli con bandiere 
palestinesi di festeggiamento degli attentati 
contro Israele. Non siamo in grado di spiegare 
in maniera comprensibile perché tutto ciò sia 
un rischio che ci riguarda.
Il blocco di mondo che ci detesta ha fame di 
noi e sa che sulla difesa di Ucraina e Israele 
siamo divisi; e che il consenso elettorale deter-
mina ascesa e caduta di carriere politiche. Da 
noi. Da loro no. È un vantaggio competitivo 
dei regimi non avere opinioni pubbliche. Co-
minciamo a pensare al da farsi e a spiegarlo, 
anziché perderci solo in sciocchezze da dispu-
ta di costume. O saranno cavoli di tutti. Sotto 
casa di tutti.

Andrea Ruggieri

Occidente, 
sveglia!

GUERRA
Vita, Guzzanti, Torchiaro, Lavìa, Baffetti da pag. 2 a pag. 5

REPORT SU LA RUSSA
HA FATTO BENE
IL PRESIDENTE
A QUERELARE?

oliticaP
CASO APOSTOLICO 
PINELLI AFFIDA
LA VALUTAZIONE 
ALLE TOGHE ROSSE

iustiziaG
SALVINI E LA VOGLIA
MATTA DI VIMINALE
INTANTO  
LO SPREAD SALE
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